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PROEMIO 


ANTONIO BENGl 

ALLA STORTA FIORENTINA 

D e’ 

MALISPINI. 


rincipiando a leggere la storia fiorentina 
che i Malispini compilavano, può il lettore 
svogliarsi alla seconda pagina, e chiudere il 
libro e non aprirlo più. Manca in fatti ne’ 
primi capitoli l’ordine, la connessione, la 
verità. Vi si dice negli argomenti, come 
sarà descritta l’Asia, l’Affrica, l’Europa : e 
ridicole e inutili sono quelle descrizioni. Si 
soggiunge la storia antica, ed è una favola: il 
principio della storia moderna, ed è un 
romanzo. Ma pensi il lettore che questo 
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è il più antico libro che s’abbia nel nostro vol- 
gare, scritto nel secolo XIII, quando man- 
cavano i confronti da certificare un giudizio. 
La superstizione, la tirannide, e l’ ignoranza 
loro necessaria compagna, avevano per troppo 
tempo condannato l’uomo a viva sepoltura, 
disperdendo le cognizioni, cancellando le 
memorie. Sicché poteva non fallire il 
discorso delle cose presenti : ma chi narrasse 
il passato, doveva inventare. Ora è meglio 
che gli uomini sbaglino ma parlino. Perchè 
il loro favellare è uno spirito che s’infonde 
ne’discendenti. E se i Malispini non avessero 
fatto altro che principiar la serie non mai 
più interrotta de’ nostri storici, questa è 
grande obbligazione per noi ad amare anche 
i loro difetti. Alla mossa data da’Malispini 
seguitò subito Dino Compagni : ed a lui 
Giovanni, Matteo, e Filippo Villani, avendo 
pur questi i loro successori. 

Non rincrescano pertanto al lettore i 
primi capitoli, da’ quali pure un utile 
s’ ottiene ; si vede quali opinioni avessero i 
nostri antichi, quale si figuravano la storia 
del mondo. E proseguendo, e ridendo della 
loro credula mente, nascerà il desiderio di 
continuare per la leggiadria del romanzo. 
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DI ANTONIO BEN CI. VII 

Piana, semplice, spontanea è 1’ elocuzione, 
massime ne’ primi capitoli dov’ è maggior 
la favola. Poi diventa un po’ notaro lo 
scrittore, numerando (piasi cogl’i(/em, idem, 
idem, e a non finir mai più, le famiglie, le 
case, e le strade della città : colla quale 
noia comincia il racconto vero, da far 
desiderare le prime novellette. Ma anche 
questi racconti importano a qualcheduno : e 
sia paziente ipiel lettore, cui non si derivi 
alcuna superbia da (piell’antichità di famiglia. 
E fatto il giro delle mura, indicati gli 
edifizi, notati i principali abitanti, prosegue 
la parola senza fastidio a registrare le azioni. 
Le quali si riferiscono le più al municipio : 
ma molte ancora alla patria italiana : e tante 
eziandio allo straniero, che anche per lui 
xiiventa necessaria la presente storia. 

1 Malispini, che scrissero, furono due : di 
nascita, fiorentini : di stirpe, com’essi dicono, 
antichi romani : di nenne. Ricordano e 
Giacotto. Ricordano cominciò e condusse 
il più di questa storia. Giacotto suo nipote 
ne dettò gli ultimi capitoli. E la loro età 
è incerta. Nessun altro di quei primi scrit- 
tori fece di essi menzione. Non ne favellò 
neppure Giovanni Villani che trascrisse nella 
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sua storia, accrescendo, abbreviando, o copian- 
do, quasi tutti i capitoU de’Malisplni. Quello, 
che sappiamo di loro, si sa per il loro pro- 
prio racconto, misto colle altre narrazioni in 
alcuni capitoli della storia. E per mala fortu- 
na manca -ne’manoscritti quel numero che 
più importerebbe. Ricordane dice d’ essere 
stato in un tale anno -a Roma :.e di quest’an- 
no non si leggono che le prime cifre dinotanti 
il secolo XII. Ma più congetture, molto pro- 
babili, e quasi direi vere, si possotio , jfiure. 
Glacotto nel capitolo a 4 * parla di Roberto 
che fu re di Napoli nel l 'òog, e lo intitola 
soltanto duca di Calabria. Onde pare che 
Giacotto morisse, o avesse almeno cessato 
di scrivere prima di quell’ anno. Nè vale 
opporre : che la storia de’Malispini cessando 
nell’ anno 1286, non potevasi in questo 
intervallo dare a Roberto il titolo di re. 
Perchè nello stesso capitolo son nominati i 
fratelli di Roberto, e di loro e di lor sorte 
si discorre in genere, con quei titoli pure 
che non ebbero se non più anni dopo il 
tempo di «juesta storia. 

Scrivono poi i Malispini con tale placi- 
dezza, che ancorquando gridano il peccatore 
f essi sempre apostolici e guelfi ) mai non 
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m ASTOWO BBSGf. IX 

soAO veementi. Mai non s’avviva il racconto 
a giovanile baldanza. Mai non si ode un 
consiglio antiveggente e fermo da eth virile. 
È proprio il vecchio che gode d’appuntare 
un fatto e talora una frase, non sentendo 
più nemmeno il -travaglio che dan le cure 
delle pubbliche faccende. Siccliè non è forse 
errore concludendo che i Malispini, cercate 
prima le notizie, compilassero la storia nella 
loro vecchiezza. E poiché gli argomenti pur 
di Giacotto non pervengono al iSop, cosi 
è da dire che egli e il zio invecchiassero 
amendue noi secolo XIII ; morto Ricordano 
alquanti anni prima, e Giacotto pochi anni 
dopo il i 3 oo. 

Dopo la quale conclusione bisogna farne 
un’altra, perchè si disputa ancora dove cessi 
la storia di Ricordano, dove principii quella 
di Giacotto. E v’ è pur questione se sia 
proprio di Ricordano quella scrittura che 
noi leggiamo. 

Ma per rispetto al tempo non v’ è - da 
dubitare. Ricordano scrisse fino al 1282: 
nel quale anno Giacotto dice con sue vere 
parole, che seguita la cronaca del zio. Ed 
è pure affermato dal zio e dal nipote che 
Ricordano durò egli la fatica di raccogliere 
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le notìzie, negli archlvii, nelle badie, in 
Firenze e in Roma. 

Se poi Glacolto, nel proseguir la cronaca 
fino al 1 286, tutu la ricopiasse con aggiunte 
e correzioni, facendo delle due una scrittu- 
ra j questo è probabile, ed io lo credo. 
Credo di più che i manoscritù esistenti 
nelle nostre librerie siano copie del solo 
manoscritto di Giacotto : -accresciuto pur 
questo, variato, alterato da chi lo copiava. 

E qui temo di nuovo che il lettore si 
svogli, avendo concluso eh’ egli abbia a 
leggere una scrittura attempata e neppur 
genuina : siccome altresì può dubitare, per 
ciò che ho detto, che lo storico non sia 
imparziale. Ma le akerazioni de’copisti non 
levano il modo di conoscere lo stile pri- 
mitivo : e di questo, come delle altre cose 
relative a’ manoscritti e al modo di stam- 
parli, discorrerò in paragrafi particolari, 
dopo aver esaminato appunto gli errori * 
la parzialità della storia. 
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XI 



Quando i Malispiui registrano la storia 
de’lor tempi, possono sbagliare un numero, 
tm luogo, un piccolo accidente : ma non 
mentiscono ; tale come lo sanno, raccontano 
il fatto, sia pur di vitupero a qualunque 
personaggio. Quando poi commentano, as- 
segnando a’ pensieri il motivo, dando alle 
anioni la ragione del successo, allora son 
quasi sempre apostolici e guelfi. Il ghibel- 
lino è an peccatore che ba da essere di- 
sgraziato : e se riesce a bene, è in parte 
almeno un convertito. Così la sventura del 
guelfo va col suo spergiuro : egli è un 
beato, se ha fortuna. La qual maniera di 
ragionare la storia non può piacere nem- 
meno aU’uomo devoto, cui parrà troppo la 
ragione divina commista cogli afiarucci 
umani. E dilettato o nauseato il lettore, io 
l’ho avvertito, si regoli. Creda allo storico, 
e si guardi dal guelfo. Per facilitare lo 
«tudiq de’ fatti ho anche corretto i numeri 
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tempi, che ne’ manoscritti si trovano 
variati. 

Per lo stesso amor di setta e per cre- 
dulit.^ madornale leggesi pur : che il tempio 
di san Pietro in Roma fu edificato sotto 
1’ impero d’ Augusto ; e che i Besolani a 
tempo di Catilina andavano alla messa per 
la Pentecoste. 1 quaK errori però son troppo 
grossi : tantoché mi sembrano da levarsi al 
Malispini per rendergli a’ copisti. E per 
imbroglio di costoro ha da esser quivi in- 
serito quel lungo romanao, che resta in 
questa storia isolato, e trasmuta Eatilina e 
un centurione di Roma in cavalieri erranti, 
perduti d’amore per due donne, l’una ma- 
dre dell’altra. 11 solo diletto di legger 
questa novelletta la può far conservare nella 
storia fiorentina. Ma tanto è certo che non 
è del Malispini , eh’ essa novella non è 
finita. Teverlna figlia di Belisea si smarri- 
sce e si ritrova: smarrita una seconda volta, 
non s’ ha più traccia di lei. E questa trac- 
cia sark benissimo in qualche romanzo ita- 
liano o francese, sepolto nelle librerie, e 
del secolo decimo terzo o quarto : frequenti 
allora, come or si rinnovano, i romanzi 
storicL 
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Gli altri errori provengono dall* imperi- 
zia dello storico o de’ copisti. E ciò che 
potevasi con breve nota ammendare, 1’ ho 
indicato a suo luogo e qui non lo registro. 

Alcune false interpelrazioni ( che pur 
ve ne sono le corregge facilmente ogni 
lettore. 

È facile per esempio di correggere là 
dove il Malispini trae il nome di Pisa dal 
pisare o pesare che i negozianti facevano 
ivi le merci-: mentre sappiamo che dalla 
greca città di Pisa ( detta pure Alfea ) ven- 
n«:o i fondatori o i nominatori della cittì» 
toscana. E questa nostra Pisa fu colonia ro- 
mana innanzi l’edificazione di Firenze. 

Facile pure è avvertire che il nome di 
Lucca non può trarsi da luce in questo 
senso, che -ella nilucesse per il cristianesimo; 
mentre era già colonia romana e" col nome 
di Lucca nella storia de’ gentili. Quando 
gli uomini non hanno saputo interpetrare 
un vocabolo ( noi faociam lo stesso ) hanno 
sempre forzata l’etimologia da una parola 
consimile. D nome di Pistoia verrebbe pure 
secondo alcuni ( come anche dice Ricorda- 
no ) da pistolenzia ; e questo vocabolo non 
^ neppur voce vera di nessuna lingua morta 
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•o viva. La parola italiana è pestilenza dalla 
pestilentia latina. 

Ma facile non sarebbe con un breve di- 
scorso ammendare il falso e distinguere il 
vero per rispetto a Fiesole e a Firenze, la 
cui origine e le cui prime mutazioni sono 
il fondamento di questa storia, e son per 
tanti capitoli favoleggiate. Nè il Villani erra 
meno del Malispini. Onde mi pare ufficio 
dell’editore, ristampando queste storie, fare 
ad esse la guida : esporre cioè le prime 
•notizie distesamente, come ora sembrano più 
Terisimili. Avviato quindi il lettore, farà da 
sè nel resto pronto giudizio. 

§. IL 

Origine e prime mutazioni delle città 
di Firenze e di Fiesole. 

Quel medesimo popolo che aveva data= 
l’origine a Roma, la diede a Firenze. E 
come là nel Lazio i romani distrussero la 
città di Alba per ingrossare il proprio co- 
mune, gelosi d’un vicino che non sempre è 
amico : similmente in riva all’ Arno i loro 
«discendenti fecero guerra a Fiesole, vinoen» 


Digiti«xl by Google 


m ANTONIO BBNCI, XV 

do pur essi quest’amica e forte citth per 
il rigoglio che danno le nuove creazioni. 

Fiesole sopra il suo monte, cinta di mura 
a grossi macigni, dominava da immemora* 
bile tempo la valle arnina : e nel vicinato 
poche ville per la valle, poche case lungo 
il fiume, il fiume non atto a navigare. Mi- 
stica per sito, e forse anche per governo, 
era l’etrusca altura fiesolana. Ma i romani 
volendo una sola legge, una sola lingua, un 
sol costume in Italia, nessuna superbia tol- 
leravano, a nessuna antichità inchinavano. 
Essi vennero coU’armi intorno a Fiesole. E • 
dopo lungo o breve assedio quella città oc- 
vcuparono, conducendo nello stesso tempo 
numerosa colonia ad abitare la riva e il 
piano per sicurtà della superiore conquista. 

La città della nuova colonia ebbe nome 
dapprima Florentia in latino, poi Fiorenza 
in volgare, o perchè situata in valle amena 
di fiori, o perchè popolata del fiore de’ ro- 
mani, o per lieto augurio del suo fiorente 
avvenire. Pare da rigettarsi l’opinione, che 
il *uo primo nome fosse Fluentia perchè 
fondata sopra im fluente fiume. Pare da 
romanzo quell’eroe Fiorino, che i nostri 
antichi intromettevano tra’ romani per aver 



dii col suo nome nominasse la città. Pare 
probabile che il nome -venga dal fiore, men* 
tre il giglio fu sempre 1’ insegna del po- 
polo fiorentino. 

E il tempo della colonia fu certamente 
allora che le mutazioni di Roma piincipia- 
rono : non spenta la virtù che reggeva quella 
grandissima repubblica, ma fatta discorde e 
])omposa da non più aborrire l’orgoglio d’un 
impero. E i congiuratori del Lazio ave- 
vano rifugio e fortezza in Fiesole. Senza 
un nuovo popolo quivi prossimo c venuto 
proprio da Roma, instabile era quivi di Ro- 
ma il dominio. Quindi pare che Sfila co- 
minciasse, conducendo coloni in questa valle 
amina. Poi ve li condusse al certo Ottaviano 
nel suo triumvirato con Marco Antonio e 
Lepido. E la nuova colonia fiorentina ebbe 
.come Roma il Campidoglio, l’anfiteatro, gli 
archi, gli acquedotti, le terme, e con simile 
ornamento simile governo, consoli, senato, 
e rannate ne’ templi» 

Fatte le quali istituzioni poco più sap- 
piamo di Firenze durante i primi quattro 
secoli. Tacito solo racconta che i fiorentini 
mandarono ambasciatori a Tiberio per im- 
pedire che le acque \^della Chiana fossero 
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derivate in Arno. Tutto in quei tempi 
{ italico,.. estero ) faceva di Roma suo cen- 
tro. Uomini, cose, fermavansi, movevansi, a 
UH cenno fatto dal Campidoglio latino. Nè 
ad altra città si riferiva la storia. 

IVla nel secolo quinto Roma infievolita 
ebbe a ceder parte di gloria alle sue colo- 
nie. Le più delle quali cominciarono allora 
i propri! fasti, e Firenze per prima, dimo- 
strando come fosse già forte di popolo ani- 
moso. Minacciata nel da Radagasio, 

capitano degli svevi, degli alani, de’ van- 
dali, Firenze a lui chiuse le porte. Egli 
pose l’assedio. I fiorentini d’ Impeto usci- 
rono, fugando il nemico. Nè ebbeeo più 
danno da’ barbari, finché non fu di Roma j% 

sovvertito affatto 1’ impero. 

Alarico passò^per Ravenna a Roma nel 
4 IO, occupando e guastando gran parte 
d’Italia : ma non penetrò insino alla valle 
dell’ Arno. 

Attila nel 44^ condusse gli unni di qua 
dalle alpi, e rovinò Aquileia, e disertò mol- 
ti popoli : ma approssimandosi a Roma, fer- 
mò le molestie ed usci dall’ Italia. 

Genserico nel 4^5 pervenne co’ vandali 
jinch’esso a Roma, ma seguitò la via degli 
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antecedenti ladroni, via diritta e più breve, 
affinchè la capitale del mondo non avesse 
tempo a trafugare la preda. E carico del 
furto ritornò tosto in Aifrica, d’onde s’era 
partito. 

Odoacre finalmente, capitano degli enili, 
sovverti ed usurpò 1’ impero, fermandosi 
per primo de’ barbari ad abitare in Italia. 
Ed egli forse comandava anche in Etruria : 
ma ebbe appena nel 47^ un titolo regio, 
che lo perdè nel 4^9» rapitogli colla sua 
sconfitta dagli ostrogoti. 

Costoro avendo un re. Teodorico, edu- 
eato in Costantinopoli e pratico per ciò 
•delle arti imperiali, furono bene avviati in 
Italia ad assicurare la conquista. Gl’ irnpe* 
ratori succedenti a Giulio Cesare avevano 
colla tirannide svogliato e spossato i romani. 
E la forza si poteva reintegrare, la volontà 
no. Rotte le forme legali, a chi governa 
non s’ interessa il governato. E il barbaro 
che trapassava le alpi, era gaidato o lasciato 
correre alla sua intenzione, perchè andava 
a ferire un abborrito oggetto. Poi non ap- 
parendo nell'animo al conquistatore una 
virtù da reggere e magnificare 1’ impero, 
:tosto su lui ricadeva l’odio d’ Italia, forzan- 
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dolo di là da’ monti sollecitamente. E dico 
forzandolo, perchè chi può tenere non ab- 
bandona la conquista. Che se i nostri non 
scrissero la storia di quei tempi, registrando 
come ogni speranza rinnovava 1’ animo e 
l’operazione degl’ italiani : leggesi nel rac- 
conto dello straniero la sua vittoria segui- 
tata sempre dalla fuga. 

Teodorico venne in Italia bene ammae- 
strato a simulare un dolce governo. Ei non 
volle dapprima che 1’ italiano mutasse con- 
suetudini e leggi : non aggravò nessuno per 
diversità di religione ; mise pur la sede del 
regno, non in Roma, ma in Ravenna come 
in disparte. Italiani erano i suoi consiglie- 
ri : promosse alquanto gli studii : non s’ im- 
padroni d’altri beni che di quelli già da 
Odoacre occupati. E poiché a un tempo e 
in un luogo aveva da governare due popoli 
differentissimi, lo scita che l’aveva seguita- 
to, e 1’ italiano che 1’ aveva raccolto: pre- 
vedendo la loro unione impossibile e non 
giudicandola utile, prese per partito di farli 
apparentemente uguali ntentre iu fatto re- 
stassero divisi. Egli ordinò che tutti i goti 
vestissero l’abito romano, e proibi loro che 
frequentassero le scuole. Diede tutte le ma- 
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gistrature agl’ italiani, e tutti gli ufficii 
militari a’ goti. Giudicava questi colle leg^i 
della Scizia, e quelli co’ decreti di Roma. 
E fece un editto, che nella massima parte 
era di consuetudine romana, a fine di com- 
porre le reciproche discordie. Teodorico in 
somma era uno di quei tiranni che ridono 
a mezza bocca. Egli diceva a’ popoli : voi 
avete le leggi, governatevi. E mandava i 
suoi capitani ad assicurarsi le provincie. Dalle 
quali misure pur si ritrasse attempando, 
perduta col vigore degli anni la forza del 
dissimulare. Teodorico vecchio mostrò apei> 
tamente l’ indole sua crudele e sospettosa. 
Pare che all’ctb, in cui più si desidera 
quiete e riposo, egli serbasse tutte le ven- 
dette. Fece Teodorico ammazzare allora 
anche Boezio e Simmaco, co’ quali aveva 
filosoficamente conversato e tante volte tra- 
smutata la tazza del convito. Nè è quindi 
da dire che fede tenesse agli altri italiani. 
E rivolgendo i favori e gli onori, la ragio- 
ne e la benevolenza a’ soli ostrogoti, ricon- 
citava quell’odio che aveva sempre cacciato 
i barbari. Ma la morte lo sottrasse alla sua 
politica rovina. Un anno dopo che fu abu- 
sata la giustizia. Teodorico tiranno nel 5a(> 
«era nel feretro. 
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A Teodorico successero nel regno d’ lia- 
lia altri re ostrogoti. Ma se non fu amato 
egli, molto più odiati furono costoro. Sic- 
ché r imperatore d’oriente prese animo di 
far ad essi la guerra, tentando di riacqui- 
stare la parte occidentale dell’ impero. E i 
snoi capitani, Belisario dapprima ( anno 535 ) 
e poi Narsete condussero in Italia le ma- 
snade di CòstantinopoB : acceso da’ barbari 
in molte provincie ( e massime in Toscana 
e in Romagna ) cotanto incendio, che tutti 
i goti, i più de’ greci, molti italiani, vin- 
citori e vinti ne furono consunti. 

In questo intervallo di gnerra si suppo- 
ne ( e molti storici lo ripetono ) distrutta 
Fiesole da Belisario, e Firenze da Tòtila 
penultimo re degli ostrogoti. E Fiesole sa- 
rebbe stata subito riedificata da Totila : re- 
stando Firenze sotto le rovine per più di 
due secoli, finché non venisse Carlo Magno 
a rifarla nell’ 8oi. Ma simili tradizioni a 
me sembrano false, o per lo meno- incer- 
tissime. Fiesole anche dopo il mille aveva 
tutto il giro delle sue mura etnische, le 
quali Totila non avrebbe potuto rifare in 
un breve e contrastato impero, se Belisario 
si le avesse totalmente disfatte. E Firenze 
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dopo il nono secolo, in cui si suppone ri* 
fatta, aveva quegli edifici di stile romano 
e di romana vita ( come l’anfiteatro, il 
Campidoglio, le terme ) che in quell’etìi non 
si sarebbero innovati. Oltreché gli storici 
che non dubitando riferiscono l’esterminio 
di Firenze, ci presentano poi (dopo due 
secoli e più) i medesimi abitatori, pronti 
a ritornare nella loro città, riedificata più 
bella ( e alcuni dicono più grande ) senza 
bisogno di nuova colonia. 

Di più, il Muratori produce un duea di 
Firenze, Gundibrando, nell’anno ^85. Pren- 
deva Gundibrando il titolo da una città di- 
sfatta ? Il Muratori non si ricordava di que- 
sta citazione autentica, mentre egli pure 
come gli altri narrava la riedificazione di 
Firenze posteriore a quell’anno. 

Fiesole e Firenze che nelle suddette 
guerre non potevano stare neutrali, ebbero 
certo a soffrire mali gravissimi come ogni 
altra città che tenesse per i greci e fosse 
dagli ostrogoti occupata, o tenesse per que- 
sti e in man di quelli cadesse. Ma nessuna 
delle due poteva soggiacere a totale ester- 
minio, finché gli stranieri pugnavano qui 
per il dominio d’ Italia : chè appena un 
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nemico entrava in una di queste città, ve- 
niva il fautore animosamente a proteggerla. 
E Narsete venne a liberar Firenze, met- 
tendovi presidio. Come mai avrebbero i 
goti esterminata Firenze,, se di lor vinci- 
tore si vantava Narsete, preside di quella 
città dopo la loro sconGtta ? 

Narsete poi col titolo d’esarco pose la 
sede del governo imperiale nella città stessa 
eletta da Teodorico. E di Ravenna come 
lui mandava alle città e provincie i capi- 
tani governatori col titolo di duchi. Breve 
però auche il suo dominio. Narsete, usur- 
patore della gloria militare di Belisario, 
vile eunuco da vendere anche la patria per 
gelosia di corte, patteggiò la rovina d’ Ita- 
lia col più feroce tiranno del settentrione. 
Ed i greci, vincitori degli ostrogoti nel 552, 
furono sconfitti nel 56B da Alboino capi- 
tano de’ longobardi. 

A tempo di costui poteva da vero esser 
Firenze ed ogni città ridotta in cenere : 
cliè il fumar degl’ incendi!, la polvere de’ 
diroccati edifizi, le ferite e il sangue de’ 
moribondi segnavano per tutto il passar 
d’ Alboino. Ma il suo primo impeto non 
fii in Toscana : e qui mai non vennero i 
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longobardi con numeroso esercito, fermlita 
lor sede In Pavia. A’ toscani fu solo co' 
mune 11 danno delle feudali Istituzioni 
In quel tempo al tutto principiarono, tra> 
sferlte dal settentrione in Italia contro l’uso 
de’ romani e de’ greci, appresso i quali non 
era mal pervenuto il dispotismo a far ere- 
ditarla anche la giustizia. 

I capitani degli ostrogoti che pare pren- 
dessero titolo di eonti, ed i capitani degli 
esarchi che pigliavano titolo di duchi, erano 
stati semplici governatori delle città e pro- 
vincie, lasciata a’ convenienti magistrati la 
sovranità della legge. Ma i duchi del regno 
longobardo ebbero all’uso germanico potestà 
e giurisdizione sopra le terre e gli uomini 
del loro dticato : privilegiata solo qualche 
città con qualche particolare diploma. 

Se questo privilegio avesse Firenze, è 
ignoto. Ella aveva, come s’è già detto, un 
duca nel secolo ottavo. E l’aveva forse an- 
che nel secolo settimo, perchè non è pro- 
babile che Firenze restasse immune dalla 
feudalità dopo la sconfìtta de’ greci, suoi 
ultimi alleati. Il longobardo doveva dar 
piuttosto favore a Fiesole, e tenere i fio- 
rentini viepiù vassalli, non tanto per le pre-, 
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eedenti ostilità, quanto per il loro contado» 
più ricco del fiesolano. E le torri, di cui 
era piena la città : i castelli, di cui era» 
pieno il contado, e che poi la rinnovata 
repubblica 1’ un dopo 1’ altro tutti gettò- 
per terra : erano segni palesi di vanità ba- 
ronale, di prepotenza feudale. 

Non le mura dunque e gli edifizi, ma 
la civica libertà fu o poteva essere distrutta 
in Firenze ne’ suddetti secoli. Il quale stato 
equivale da vero a città disfatta. Perebò 
da’ luoghi, ove perde suoi dritti, 1’ uomo 
che può se ne allontana : portando il ricco 
altrove la sua opulenza, cui seguita subito 
1’ operaio colla sua industria : e restando 
una popolazione che fa numero decrescente 
in miserabile inerzia. Quindi i fiorentini, 
che avevano possessioni campestri, si saran- 
no riparati all’ aria più libera de’ lor vil- 
laggi. E i lor discendenti poi son quelli 
che la storia ritrova pronti a riabitare in 
città, subito che possono rigenerare la patria.. 

Questa rigenerazione fu possibile al prin- 
cipio del secolo nono; nel quale tempo è 
attribuita a Carlo Magno la riedificazione 
delle mura e degli edifizi da quelli che 

suppongono la città distrutta prima da 

* * 
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Tolila. E Carlo Magno in falli, dappoitlu^ 
ebbe usurpata la Lombardia e presa in Ro- 
ma la corona imperiale, venne nell’ 8oi a 
Firenze. Ma qui (ecco tutto quel che dice 
il Malispini), qui festeggiava, qui faceva 
cavalieri, qui fondava anche una chiesa. E 
come r archilettura di questo tempio cri- 
stiano ( che ha nome de’ Santi Apostoli, e 
« he per le sue belle proporzioni ispirò il 
Bi’uncllescln a disegnare Santo Spirito ) non 
pare di quella remota e un po’ barbara etìi, 
tuttoché mollo antico : cosi abbiamo del 
resto a giudicare. 

Non fece dumpte Carlo Magno nessun 
utile a Firenze ? Si, e grandissimo. Che se 
pur gli scrittori non ne facessero particolare 
menzione, ogni pagina della nostra storia 
ce ne farebbe accorti. Imperocché dopo il 
secolo ottavo, sempre che la repubblica 
(loreutina ebbe a parteggiare tra la Francia 
e un altro potentato, ella tenne sempre co’ 
francesi. Non lasciò quest’alleanza tieppur 
quando pericolava per essa in nuova servi- 
tù. E tanto amore, tanta benevolenza, era 
popolare, universale. Non restano i popoli 
tanto tempo riconoscenti senza un grande 
beneiìzio. 

Ma il bene fatto da Carlo, la cui memo- 
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rfa dava tale entusiasmo a’ fiorentini, noi» 
fu nò poteva essere ( ognun capisce ) per 
aver messo pietra sopra pietra. Il bene fu 
morale, politico, civico. Carlo reintegrò la 
città ne’ suoi privilegi. E' chi la dice da 
lui riedificata, dica con più verità eh’ egli 
impedì che fosse mai disfatta, dandole 
mezzo a crescere e sollevarsi da quella 
viltà, in cui era caduta. Carlo era un di- 
sputa che menava la spada a due tagli dove 
voleva signoreggiare e non era ubbidito. 
Ma avendo ormai un impero vastissimo e 
introdotto per varfo confine tra diversi po- 
poli, aveva bfsogno di collegare dispotismo 
e libertà in qualche punto medio o estre- 
mo, affinchè si tenesse il luogo per lui 
senza sua spesa o presidio. Quindi altre 
città furono libere, ed anche in Germania. 

Dopo la morte di Carlo Magno nuove 
guerre e discordie ebbe tutta E Italia. E 
intanto i pontefici crescevano autorevoli da 
non più ammettere stranieri in Roma ed in 
Romagna. SI ritiravano I greci dalle ulti- 
me spiagge italiane. Cedevano I francesi a 
poco a poco l’ impero agli alemanni. E Fi- 
renze allargava la sua repubblica. 

Anche dopo l’ ottavo secolo ebbe dnchì 
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la Toscana : ma risiedevano in Lucca, Nò 
la loro giurisdizione cstendevasl a Firenze, 
come alcuno potrebbe dubitare. Sappiamo 
anzi con certezza che nel secolo decimo 
( lo afferma il Cori nella storia di Chiusi, 
e lo raffermava il Machiavelli ) Bonifazio 
padre della contessa Matilde, benché inti- 
tolato duca di Toscana, non possedeva qui 
altro che LiKca. E tra tutte le nostre sto- 
rie, cronache, pubbliche c private scritture, 
uiuna ve n’ ò dopo il suddetto secolo che 
mostri interrotta la magistratura civica in 
l'irenze : se ne deduce piuttosto il progresso 
continuo a più libero governo, 

Qii ebbe danno d’ allora in poi fu la 
città di Fiesole, danno però di semplice 
traslocazione all’ abitar de’ cittadini. Quella 
rocca elevata dava sempre sospètto alla li- 
bertà di Firenze. O guerra aperta, o guerra 
insidiosa, mai non terminava. E per insi- 
die alGne il luogo inespugnabile fu preso. 
In tempo di tregua, nel di festivo di san 
Romolo, anno io io, misero i fiorentini luv 
aguato armato presso le mura, entrando gli 
.nitri giulivi a festeggiare in Fiesole. E so- 
nata poi r ora, chi già v’era introdusse gli 
armati; alla cui vista i Gesolani, non aven- 
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do fiparo, furono prudenti. Pochi perderono 
la vita, volendo resistere. Nessuno perde la 
liberth, chè ebbero buoni patti. Di due 
popoli se ne fece un solo dentro Firenze, 
non lasciando quasi abitatori alla cima del 
monte, e diroccando poi anche la fortezza 
nel 1125 . 

Dopo il quale aumento di popolazione 
Firenze seguitò di prosperare finché non fu 
eletto a imperatore Federigo I. Costui che 
tanto male procurò di fare a tutta l’Italia, 
tolse pure a Firenze la giurisdizione del 
contado, anno 1184. Ma la città presto la 
riebbe, perchè in quei due o tre secoli do- 
po il mille v’era un mezzo pronto a rifarsi 
da ogni danno spirituale e temporale. Molti 
nobili e popolani di Firenze andarono cro- 
ciati in Palestina, e furono prodi all’ espu- 
gnazione di Damiata. Il die arrecò loro 
nuova e maggior libertà nella patria : pro- 
venendo ormai da sé medesima le successive 
mutazioni della città. 

E si mutò, si commosse più e più volte 
la repubblica. Quelli, che erano giù da 
Fiesole venuti, avevano portato seco l’umor 
della discordia. Ed alle prime fazioni al- 
tre sopravennero, come ho ragionato nel 
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proemio alla cronaca del Compagni. Per 
le quali discordie Firenze pure ammise 
nel I20J un giudice straniero, chiamalo 
potesth : e diede nel 1 267 al re di Napoli 
la signoria della città per anni dieci. Que- 
ali erano grossi errori politici, e furono co- 
nosciuti e corretti nel 1282. 

Quest’ultlma riforma è ottimamente espo- 
sta nella cronaca del Compagni. E tutti i 
precedenti ordini, fatti dalla repubblica, 
gli registrano i Malispini. A’ quali scrittori 
rimetto adesso chi vuol -conoscere la storia, 
chè a me conviene parlare delle ediziouL 

§. m. 

Ve" manoscritti e delle edizioni di 
questa storia. 

Un manoscritto, copiato nella seconda 
metà del secolo XV, diede origine alla pri- 
ma edizione fatta da’ Giunti nel i 568 , ed 
alla ristampa poco dissimile e pur fiorentina 
del 1698. 

Ma quel manoscritto non essendo molto 
antico, appena si trovò un codice nuovo, si 
fece pur nuova edizione (nel 1718, e nella 
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medesima clllà di Firenze) per opera di 
Tommaso Bonaventuri. E questa terza edi- 
zione, stimata la migliore, servi d’esemplare 
alla quarta che il Muratori fece fare in 
Milano nel 1726, volendo inserire anche il 
Malispini tra gli altri scrittori de’fatti d’Ita- 
lia. Ma il suddetto nuovo codice, meglio 
esaminato, apparisce più scorretto degli al- 
tri e non più antico, essendo una copia 
fatta in sul finire del secolo XV. 

Tantoché il signor Vincenzio Foliini, bi- 
bliotecario della Magliabechiana e accade- 
mico della Crusca, giudicò utile e necessa- 
ria una quinta edizione ch’egli fece in Fi- 
renze nel 1816. E il Foliini scoperse un 
codice veramente più antico, ricopiato (co- 
me pare) verso il id^o : e tenne diligente 
a riscontro tutte 1’ edizioni e i manoscritti, 
dandone poi quel ragguaglio che si ristam- 
perà esattissimo dopo il mio proemio. 

Sopra l’edizione del FollinI si fa la pre- 
sente ( che sarà la sesta ) da Glauco Masi 
in Livorno, anno i 83 o. Nè abbiamo can- 
giato il nostro sistema. Come fu ripubbli- 
cata la cronaca del Compagni, come ivi 
nel proemio dicevo di fare, anche qui si 
-ripeta -e si troverà eseguito. 
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n Folliaì sa com’ io lo stimo, avendo 
avuto spesso ricorso al suo consiglio. E ve- 
drà qui nuova prova di rispetto, perchè 
non ho variato 1’ ordine de’ capitoli da lui 
determinato, ho citato ogni suo commento 
che fosse utile, e nel dubbio tra più lezio- 
ni ho seguitata sempre la sua. Nè a’ nomi 
de’ luoghi e delle famiglie borcntine non 
tio fatto la minima variazione, rimettendomi 
in lui couoscitor valentissimo delle cose 
patrie. 

Ma nel resto, non P abbia egli a male, 
se da lui dissento, se ho fatto mutazioni al 
suo stesso lavoro. E prenderò lui volentieri 
per giudice e correttore, dov’ io abbia fal- 
lita la mia intenzione. La quale è di ri- 
pubblicare i nostri antichi si veramente che 
ognuno gli possa leggere, intendere e gu- 
stare. Il che non s’ ottiene per certo colla 
solita maniera di stampare i manoscritti, la 
'quale, su che ordini si fondi, ora vedremou 
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§. IV. 

Della scrittura de’ manoscritti, e del 
modo come finora si sono pubblicati. 

I nostri antichi scrittori ( come pur quelli 
d’ogni altro idioma) trascuravano d’indi- 
care o indicavano senza regola gli accenti 
e le pause che fa la voce esprimendo i 
pensieri. La quale omissione rendeva spesso 
il senso confuso e incerto, da aver bisogno 
d’ interpetri per i loro propiii libri. Sap- 
piamo in fatti come deputassero pubblici 
lettori a commentare anche le più recenti 
scritture. 

Quindi appena si cominciarono a stam- 
pare i manoscritti, fu conosciuta la neces- 
sità di punteggiarli in modo che il senso 
riuscisse manifesto. E questa fu la prima 
correzione che si fece a’ manoscritti, e vo- 
lentieri la impresero molti letterati perchè 
dava una qualche fama. Nè intorno a ciò 
furono mai discordi gli editori, chè tutti 
ebbero la medesima intenzione di trovare 
il senso vero. Trovarlo poi o non trovarlo 
dipendeva dall’ intelletto. Benché all’ in- 

** a 
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tclligenza ostava pure il metodo, con cui 

andavano alla loro intenzione. 

Essendo rarissimi i punti e frequenti le 
congiunzioni ne’ manoscritti, sarebbe sem- 
brato a’ primi editori un grande abuso tl 
punteggiar conciso. Onde facevano anelando 
lunghissimi paragraB, tra’ quali poi torna- 
vano a piè zoppo con una selva di virgole. 
Sicché la sentenza poteva essere ritrovata, e 
non faceva chiaro effetto. 

Inoltre la suddetta correzione non lii 
fatta dapprima ( e neppur dipoi ■da tutti, 
anzi da pochissimi ) insieme con quella 
della dicitura. Si punteggiava, e non si 
correggeva il vocabolo. Qualunque fosse la 
lezione del manoscritto, in quella forma 
s’aveva da gettare la sentenza. E sceglie- 
vano si tra più manoscritti, se più ne ave- 
vano, rispettando sempre il più antico. Ma 
colla berretta in mano giurando sul codice t 
questo, dicevano poi, è il testo della Un- 
gua : così ella parlerà, così ella scriverà t 
chh dove non intende, V è arcaismo, ele- 
ganza ; non badi al corruttore che chia- 
ma spropositi e leva da’ codici questi 
veneratissimi modi dei dire. 

E spropositi erano davvero, e non si am- 
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tftendavano, s* inserivano an»i nel vocabola- 
rio. Nè cito qui gli esempli, chè troppi ne ve- 
dremo. Dirò solo adesso come provennero 
tie’ manoscritti. 

Prima delP invenzione della stampa la 
lingua scritta seguiva al tutto la parlatura 
dello scrittore. Come la sua voce elideva 
le vocali, come addoppiava e sdoppiava le 
consonanti, come faceva scorrere insieme 
due o più termini uniti: cosi è la parola 
generalmente ne’ manoscritti antichi. Ed è 
questa parola eziandio variata secondo i dia- 
letti degli autori e de’ copisti : non trovan- 
dosi uniforme neppure in quelle scritture, 
che sono dettate e copiate in un medesimo 
dialetto, per cagione delle particolari strop- 
piatnre. 

Non era in somma l’ortografia determi- 
nata secondo l’andamento del linguaggio, 
ma indeterminata come le individuali par- 
lature. Al che nessuno, eh’ io sappia, fece 
riflessione : chè non ci sarebbero state tante 
dispute, quando si trattava d’ordinare la 
nuova ortografia. Molti volevano allora in- 
trodurre tutti quei segui che potessero in- 
dicare scritta tutta la pronunzia. E questo 
era il metodo degli antichi, generando 
confusione. 
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La buona ortograGa dcbbe indicare ì 
Tocaboli, tutti separati, e tutti scritti se- 
condo la migliore analogia. Ella ha da se- 
guire piuttosto il pensiero che la pronun- 
zia. È dessa che fa stabile il linguaggio. 
A lei piuttosto la pronunzia, che non a 
questa l’ortografia debbe accomodarsi. E 
nella nostra lingua danno i vocaboli tanto 
più suono armonico, quanto più si pronun- 
ciano colla loro intiera ortografia, rimetten- 
> do cioè colla pronunzia anche quelle eli- 
sioni che il poeta accenna per la misura 
del verso. 

Ma ritornando a’ manoscritti, poiché non 
potevano seguitarsi a ristampare colla loro 
ortografia e cogli evidenti errori, presero 
gl’ intcrpetri questo prudentissimo partito ; 
accomodare la nuova ortografia all’antica, 
senza aggiungere o levare alcuna lettera 
agl’ Ivi scritti vocaboli ; e correggere il 
testo qui si, qui no, con questa regola di 
levar via i soli errori che potessero attri- 
buirsi a’ copisti, e conservare assolutamente 
quelli che potessero anche per lontana con- 
gettura attribuirsi all’autore : mettere poi 
piuttosto la correzione in nota (questo si 
dava per consiglio ), e lasciare intatto ( cor^ 
rotto ) jl testo. 
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Della quale prudenza quale era il pre- 
testo? arricchire il vocabolario, e conserva- 
re i modi del dire autorevolmente. 

Qual è poi stato l’effetto ? Abusata la 
lingua, dato regole false, imposta un’autori- 
tà che non c’ è, fatto dubitare che il no- 
stro idioma neppur ora determinato non 
sia : cose facilissime a dimostrarsi. 

Correggendo i soli errori attribuiti a’ co- 
pisti, non v’ è storia nostra antica che si 
possa leggere e subito intendere nemmeno 
da’ dotti : perchè gli errori in questa ma- 
teria comunque accresciuti da chi copiava, 
erano comuni di ceiao all’autore, e con 
breve studio non si rettificano. Io non mi 
metto tra’ dotti, ma ho qualche pratica 
de’ luoghi. E pure leggendo Alzurro e 
Palco ne’ manoscritti dtd Malispini, mi 
c’ è voluto più giorni di ricerche per ar- 
rivare ad intendere che si trattava di due 
luoghi francesi dov’ ero stato, Auxerre e 
Poitou. Gli antichi scrivevano i nomi, come 
loro accadeva di sentirli pronunziare : o gli 
traevano da manoscritti già alterati ' o non 
facili a decifrarsi, E similmente fallivano 
le date degli avvenimenti, o favoleggiavano 
il racconto. Ne’ quali errori si può aver 
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riguardo alla lingua, non alterando punto 
la maniera del dire, e ponendo in nota la 
correzione del fatto. Ma non far punto 
questa nota, non supplire il vero nome 
de’ luoghi e delle persone, non veriGcare 
le date, non si giova punto alla lingua 
perchè quei nomi stroppiati non sono usa* 
bili, e si disgusta il lettore che per lo meno 
chiude il libro borbottando contro chi s’ è 
fatto interpetre e non ne adempie rufficio. 

Ma lasciando ancora di dar questo rim- 
provero a chi protestava di voler badare 
solo alla favella : vediamo se essa non era 
abusata ne’ suoi vocaboli. E prima di tutto, 
come si può distinguere ne’ manoscritti non 
autografi se 1’ errore sia dell’ autore o del 
copista, massime nelle copie d’un medesimo 
secolo ? E dato che si distingua, perchè 
ammettere un errore di chiunque sia ? Tro- 
veremo per esempio in un manoscritto la 
parola di retro che è vera e legittima di- 
scendente dalla sua origine latina : e questa 
si conservi, questa si registri nel vocabola- 
rio, come prosaica o poetica. Si troverà poi 
la parola dietro che è la precedente, fatta 
un po’ più volgare : e questa pure si regi- 
stri che l’è di buona analogia. Ma trovando 
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poi le stroppiature drietOy dreto, drietro-, 
perchè non le correggere, sian dell’ autore, 
sian del copista ? e perchè poi ammetterle 
in quel vocabolario che ha da insegnare la 
lingua ? I forestieri, e i più degl’ italiani 
sostengono perciò che la nostra lingua non 
è ancor Gssata. E in vero bisogna far trop- 
po studip per conoscere da sè qual è il vero 
vocabolo tra tutti i termini registrati. Al 
che non si rimedia se non facendo un vo- 
cabolario, che contenga i soli vocaboli di 
legittima analogia : mettendo le stroppiature 
in altro registro da chiamarsi glossario. 

L’ abuso grande poi della favtdla non è 
tanto provenuto dalle parziali correzioni, 
quanto dall’ aver forzato le due ortograGe, 
antica e nuova, ad accomodarsi insieme. 

Si trova ne’manosc ritti lonter detto, lom- 
perio, lampromessa, lampresa, lansegna 
che ridotti alla regolare e nuova ortograGa 
si debbono scrivere V interdetto, Vimpero, 
Vimpromessa o la promessa, V impresa, 
•V insegna. E scriver cosi è utile alla Un- 
^a, perchè fa conoscere esattamente il vo- 
cabolo : mentre quell’antica maniera d’unire 
articolo e vocabolo, elidendo il vocabolo e 
non 1’ articolo, è un’ espressione viziosa di 
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Yiartlcolare parlatura. Gli editori però vo» 
lendo correggere, e non osando fare 1’ in- 
tiera correzione scrissero lo ’nterdetto, lo 
*mperio, la "mpromessa, la ^mpresa, la 
*nsegna. Nelle quali insegne non v’ è più 
la qualith dell’antica ortografia che riuniva 
quelle parole per indicare la parlatura, e 
che non le avrebbe cosi troncate se le avesse 
separate : e non v’ è neppure la qualità 
della' nuova ortografia che ha da seguitare 
l’analogia del linguaggio. Inoltre con questi 
esempli, vedete, dicevano, come gli anti- 
chi lasciavano V i. Della quale considera- 
zione che è verissima, in vece di farne ar- 
gomento a rimettere l’i dove mancasse, ne 
fecero abuse ad aborrir questa lettera del- 
1’ alfabeto. 

Si trova spesso ne’ manoscritti tralasciato 
l’articolo alla maniera latina, come intra 
cittadini, tra tutti cittadini, sopra sara- 
cini, come saracini, che ora si scriverebbe 
intra i cittadini, tra tutti i cittadini, 
sopra i saracini, ^ come i saracini. Ma 
aggiungere questo i ne’testi antichi sarebbe 
«tata secondo gli editori un’ asprezza, una 
corruzione : e corressero apponendo un apo- 
strofo, o staccando una vocale e raddop- 
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piando gli apostrofi : intra" cittadini, tra 
tutt’ i cittadini, sopr’ a" sar acini, com" 
e' saracini. De’ quali modi s’ è veduto 
chiaro che 1’ autorità non c’ è : anzi v’ è 
1’ autorità contraria di non mettervi 1’ arti- 
colo. E pure da questi esempli si son fatte 
■due regole, dicendo con tutta la gravità 
immaginabile : 

I. gli antichi dopo tra indicavano 

V articolo coll’ apostrofo : scrivasi dun- 
que tra’ e TRA ’l. e come l’uno s’avviò, 
tutti hanno seguitato, grammatici e scritto- 
ri, a considerare tra i, tra il come scrit- 
tura impura. 

II. gli antichi non amando l’asprezza 
della lettera i, supplirono talvolta e’ al- 

V articolo i. Ed e’ per i che non aveva 
finallora avuta esistenza, fu dagli editori 
messa ne’ testi, e poi inserita nei vocabo- 
lario I 

Questo e’ divenuto articolo è un er- 
rore tanto sottile che bisogna dimostrarlo 
•con altri esempli. Perchè non solo han- 
no staccata l ’ e da un avverbio come so- 
pra da come, ma anche da un verbo. Gli 
antichi dicevano lavòe per lavò : e la- 
vòe piedi scritto alla latina senz’ articolo. 
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è diventato per opera degli editori lavò c’ 
piedi. E lavòe debbe esser proprio cosi 
scritto, perchè quasi tutti questi tempi de’ 
verbi hanno questa pronunzia ne’manoscritti 
antichi, come poi noterò. 

Sovente ancora, per creare quest’articolo, 
hanno falsifìcata la congiunzione e. Gli an* 
tichi lasciando 1’ articolo e unendo più 
nomi coll’e copulativa, scrivevano per esem- 
pio: sentì che senesi e pisani e aretini e 
altri ghibellini venivano, come pure adesso 
si potrebbe dire, e dove è chiaro che e 
non è articolo perchè non potrebbe esser 
articolo davanti altri. E pure gli editori 
stampavano : sentì ch‘ e’ senesi, e* pisani, 
e’ aretini, e* adiri ec. 

Tanto era 1’ aborrimento preso per 1’ i, 
che ne e se dovendo significare nè i 
« se i 1’ ho trovato corretto in ne" e se’. 
Così glabri, chen, chel, in gl" altri, 
che "n, ohe "l, e non in gli altri, che in, 
ehe il. 

E non era poi vero che aborrissero tanto 
i’ i, perchè ne’ manoscritti e nelle edizioni 
si trova sì si incontrarono e simiR iiate. 

Quel che v’ è di più ridicolo in questi 
.'diorrimenti è la redola che si è preteso dt 
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fare, o.dlnando di scrivere pe' e pel in 
vece di per i e per il, senza badare che 
pel può confondersi con pelo, e mentre si 
consiglia d’ aggiungere un i dopo per in 
moltissimi casi, come per iscamhio, per 
isdegno, per ispesso, cc. ec. 

E nello sforzare le due ortografie ho no- 
tato pure questo di stranissimo ? che gli 
editori elidevano la parola anche dove posa 
l’accento, facendo altresi un è* articolo d’un 
•è accentato. Si sono già visti i monosillabi 
nè, se, cangiati in ne*, se*. Vi si aggiunga 
adesso percioccherano cangiato in percioc- 
^h* erano : e perchè senesi e pisani e 
‘aretini venivano cangiato in perch’ e* se- 
nesi, e* pisani, e’ aretini venivano. 

Dubito anche che la stroppiatura Italia 
e d’ Italiani in Talia e Taliani venga 
dallo stesso sforzo delle ortografie. E cerio 
■è che ho trovato ditalia ne’manoscritti, ho 
letto di Talia nelle edizioni, e ho credute 
di correggere bene secondo gli stessi ma- 
noscritti, scrivendo d’Italia. 

E come de’vocaboli, cosi delle frasi po- 
trebbero molte citarsi, erroneamente intro- 
dotte nella favella per erronea interpetra- 
xione delle antiche scritture. Vedasi per 
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esempio fare a sapere. Questa frase è ne- 
cessaria quando v’ è gara con qualcuno, co- 
me chi dicesse : io fo a saper con lui, fo 
con lui a chi pià sa. Ma non è più utile, 
nè è di buona favella, e non ha foi’se un 
esempio nelle antiche .scritture quantunque 
sia registrata nel vocabolario, allorché ha da 
significare il semplice far sapere, come 
chi dicesse : fategli a sapere. Nelle anti- 
che scritture si trova assapere , in vece di 
sapere, come assaziare in vece di saziare, 
e simili. E gl’ interpetri correggendo per 
meth, mutarono 1’ aggiuntivo as in a pre- 
'^'osizione. i 


§. V. 

Del miglior modo di leggere e stampare 
i manoscritti. 

* 

Le correzioni parziali dunque nocendo 
allo studio della lingua, e trasmutando il 
testo sì che non è più antico nè diventa 
moderno, bisogna ammettere altri sistemi. 
E due ve ne sono. 

Se si ha un manoscritto veramente au- 
tografo, o veramente antico, e si vuol mo- 
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Strare e conservare quell’ anlichitk, non c’e 
che una maniera : si può virgolare e pun- 
teggiare, ma il resto dell’ ortografia ha da 
essere tale com’ è nel codice senza ninna 
correzione. 

Se poi si ha un manoscritto che voglia- 
mo pubblicare affinchè diventi un esemplare 
di stile 0 un libro di generale istruzione e 
diletto, non c’ è che una maniera : si cor- 
regga tutto intiero secondo la nostra orto- 
grafia. 

E la prima correzione bisogna farla alla 
sentenza, poi a’ vocaboli. 

La sentenza ha da essere corretta si che 
resulti evidente e bene scolpita, il che per 
lo più dipende dalla punteggiatura : e ta- 
lora da qualche particella omessa dall’ au- 
tore o dal copista, la quale può ben sup- 
plire l’editore, distinguendola con carattere 
corsivo. Può anche l’editore mutare qualche 
vocabolo se per esso vede un contrasenso, 
e levar via certe ripetizioni e raddirizzare 
certe trasposizioni che sono imbrogli de’ 
copisti e intricano o sopracaricano il testo ; 
purché tutto si dichiari in nota. Ed ha poi 
da rettificare tutti quegli errori che può 
riconoscere, sia di storia o di geografia o 
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di lingua o di qualsisla natura, indicandoli 
in nota quando non può mutare il testo. 
Altrimenti non si giova all’autore, e si tra- 
discono i lettori. 

Io rettifico le date, correggendole quaa 
sempre nel testo se si riferiscono alla storia 
forestiera. E non le muto affatto se si ri- 
feriscono alla patria dello storico e a’ suoi 
tempi, notando solamente allora se egli con- 
corda o discorda agli altri storici del suo 
tempo e lungo. 

E per rispetto a’ vocaboli ò la loro cor- 
rezione tanto più necessaria, in quanto che 
non possono servire d’esempio se non sono 
regolarmente scritti. Nò si tratta già di le- 
vare o mutare le parole, neppure le an- 
ticjuate, eccettuato il caso che facciano evi- 
dente contrasenso : si hanno solo da cor- 

reggere in quelle lettere che non si cor- 
rispoiulessero alla regolare ortografia. Mu- 
tazione totale si può e s’ ha da fare nelle 
voci di luogo e di persona; perchè se non 
sono le vere moderne, il lettore smarrisce 
la via j e non sono sì proprie dell’ idioma 
che la loro variazione abbia da alterare la 
favella. 

Ciò che al linguaggio principalmente im-^ 
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porla è la frase, il modo del dire, che 
s’ ha da conservar genuino. 

Nè correggendo le stropplature si can- 
cella l’antichith, chè essendo tutti i vocaboli 
scritti in regola, il più antico apparisce 
viepiù distinto. E chi poi vuol tutto con- 
servare, faccia com’ lo fo un indice esatto 
di tutto quel che si muta e corregge. Io 
registro tanto più volentieri le voci strop- 
piate de*^ manoscritti, in quanto che ho du- 
rato gran fatica per- raddirizzarle, massime 
quelle di geografia e di storia, che i più 
hanno finora lasciate quasi senza una nota. 
E v’ è pure altra ragione importantissima 
onde si conservino. Esse sono necessarie a 
ritrovare Fetimologia di molte parole, e 
l’origine di molte cose. Per esempio il se- 
sto di san Pancrazio in Firenze aveva per 
insegna una branca di leone vermiglia nel 
bianco. Come si saprebbe l’origine di que- 
sta insegna se non avessimo conservala la 
stroppiata pronunzia del nome di Pancra- 
zio ? I fiorentini dicevano Brancazio, onde 
la branca per insegna. 

Alla fine pertanto di questa storia il let- 
tore troverà 1 soliti indici, come gli trovò 
dopo la cronaca del Compagni. E le pa- 
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cole ivi registrate, qui non saranno ripe- 
tute. Nè sono tutte difettose. Io vi registro- 
tutto ciò che danno i manoscritti, e non. 
rimane nel testo.. 


S- VI. 

Qualità dello stile de* JMalispini. 

Dopo tante correzioni però, non ostante 
1’ indice che conserva tutto quello che si 
toglie, potrà alcuno dubitare e dire : come 
riconoscer quindi lo stile vero dello scrit- 
tore ? 

La domanda non è inopportuna. Ma di 
tutto ciò che s’ è detto aversi da correg- 
gere, niuna cosa può alterare lo stile se 
non è forse qualche forma o desinenza di 
voci : perchè le parole antiquate per il solo 
significato non si levano aifatto dal testo-, 
nè punto si correggono. E considerando le 
altre che (antiquate o no di significato) ab- 
biano ora diversa ortografia, non è già d’uso 
moderno questa difièrenza. 

La più antica ortografia d’alcuni vocaboli 
era anche la più retta e propria dell’ idio- 
mi», siccome più conservava l’origine latina. 
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per esemplo virtute, tempore , dìe, loco. 
E pure gli antichi stessi la -variarono, scri- 
vendo vìrtude, virtue, virtù, e tempo, e 
dì, e logo e luogo. Tutte le quali orto- 
graOe si ritrovano anche nelle scritture pros- 
sime al i3oo, e si trovano nello stesso ma- 
noscritto, nella stessa pagina, scritte ora in 
un modo ora in un altro come piaceva a 
chi dettava : il quale vi unii a ancora più 
varie e strane ortografie, da chiamarsi strop- 
piature. 

Doveva quindi venire il tempo che sem- 
brasse abuso quel tanto variare un medesi- 
mo vocabolo. E ammessa alfine una sola 
forma e desinenza, con qualche eccezione 
per la poesia : poichò questa ortografia ha 
pur r esempio negli antichi, cosi ad essa 
riducendo i loro scritti non se ne altera lo 
stile, gli si dà solo un andamento più re- 
golare e conforme. 

Se venne poi il tempo di cessar le va- 
riazioni, eleggendo 1’ ultima ortografia e 
questa sola seguitando, v'ha da essere stato 
il tempo anteriore alle variazioni, quando 
lo scritto aveva pure una sola ed uniforme 
ortografia e la prima prima antica. E aven- 
do scritture di quel tempo, il loro stile 
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sarebbe si alterato se volessimo ridurre i 
suoi vocaboli all’ ortografia moderna. Io 
credo di quel tempo i Malispliii, e avrei 
voluto rlpubl)licare la loro storia colla for- 
ma vera de’ suoi vocaboli. M’ ero anche 
provato a reintegrarla, ma non vi si può 
riuscire. 

Non vi fu copista che non riducesse alla 
parlatura del suo tempo e della sua patria 
la scrittura che copiava. Tantoché mi ma- 
noscritto non è codice vero di lingua e di 
stile se non relativameute all’ età, in cui è 
copiato. 

Onde possiamo conoscere esattamente la 
poesia e la prosa posteriore al secolo deci- 
motcrzo, perchè abbiamo i codici dello 
stesso tempo o incirca. Ma di ciò, che fu 
scritto innanzi al i3oo, la nostra lingua 
non ha nessun vero e intiero esemplare : 
perduti i manoscritti del secolo Xlil. 

La più antica copia de’ Malispini, che 
finora si conosca, è anche posteriore quasi 
d’un secolo : sicché ha già tutte le varia- 
zioni fatte alla lingua nel secolo XIV, senza 
aver perciò una regolare scrittura. Ed aven- 
dosi a pubblicare questa storia sopra tali 
manoscritti, sarebbe uii indovinar continuo. 
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se vi si volesse rimettere la sua prima or- 
tograGa : la quale mista alla nuova i copia- 
tori collocavano con troppo varia incertezza. 

Non polendo poi ritrovare 1’ unilbrmilìi 
primitiva, è meglio usare l’uniformith pre- 
sente : con che non si fa altro che Gnir di 
correggere le correzioni parziali de’ copisti. 
E dopo tutto corretto vi sarà certo anche 
meno 1’ antica dettatura : ma considerando 
Insieme il testo, le note e gl’ indici, vi ri- 
mane pur tanto che si può penetrare qual 
fosse lo stile de’ Malispini, e per conse- 
guente qual fosse la lingua scritta nel se- 
colo XIII. 

Pochi articoli, poche elisioni, reticenze 
di pronomi e di nomi : e questi nomi scritti 
tutti Intieri secondo la forma dell’ ablativo 
latino. Per esempio : in quello tempore : 
dello grande imperio : la anlichitade : 
uno die ; nullo loco : donno Arrigo : e 
tra tutti cittadini, sopra saracini, dove 
manca 1’ articolo. Le quali considerazioni, 
massime per rispetto alla parola scritta sem- 
pre Intiera, giovino intanto contro certi 
grammatici che paragonando la nostra lin- 
gua co’ dialetti e colle lingue straniere, pi- 
gliano della nostra favella il vocabolo tron- 
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CO, come non fu mai in origine ; troncalo 
per eleganza da’ succedenti scrittori. 

Che se al tempo de’ Malispiiii si tronca- 
vano alcuna volta i vocaboli, ciò si faceva 
interiormente, levando lettere e non sillabe, 
lasciando intiero II suono della pronunzia. 
Benché dubito che questa non sia un’ in- 
novazione degli scrittori immediatamente 
susseguenti ( innovazione che poi indusse 
molte abbreviazioni ), perché ne’manoscritti 
degli autori si trova spesso 1’ esempio, e 
nelle copie del Malispini non ho trovato 
che i pochi seguenti nomi, cosi troncati ; 
ciltae, digìiitae, infermitae, nequitae, 
unitae, v ir tue : leggendo visi pm*e in altre 
pagine la parola intiera cittade, dignitade 
ec. Tantoché possono essere tali nomi tron- 
chi un’ Innovazione del copista. 

E dato pure che i MalIspinI comincias- 
sero quest’ uso, noi abbiamo a dinotare co- 
me procuravano I primi scrittori di conser- 
vare Il numero delle sillabe latine. Il che 
si palesa anche meglio ne’verbi. Dal latino 
audivit, punivit, fecero dapprima uditte, 
punitte : poi udie, panie (i) ; d’ onde il 
nostro udì e punì. 

(i) Poiché ho corretto nel testo queste 
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Altre particolarità della lingua scritta di 
<juel secolo sono : abuso degli aggettivi in 

antiche desinenze, registro qui le altre poche 
che si trovano nelle copie manoscritte de' 
Malispini : assalie, falUe, invaghie, movie, par~ 
tie, rimestie. 

La suddetta desinenza fu pure variata an- 
cora da e in o : e vi si legge fallio, foggio, 
seppellio, udio. 

Per le desinenze de’ verbi che ora termii 
nano in o, ci si leggono i seguenti esempli : 
annuUoe, cassoe, dettoe, fondoe, ingaggioe, in- 
ine, mutoe, pericoìoe, rarquistoe, tratioe. , 

Desinenze in a non esistono in questi 
tempi ds’ verbi. Le desinenze in e non am- 
metterebbono la ripetizione della stessa vo- 
cale, e prendono piuttosto l’aggiunta in ette, 
come ricevè, rireoelle. 

Desinenza in u è solo fu : e ne’manoscritti 
si legge fue. 

Altri tempi di verbi in o e in a coll’ ac- 
cento pigliano l’aggiunta d’un e, e vi si legge 
Aoe, hae, soe, sae, voe, vae. 

E oltre i suddetti esempli vi è solo sue 
per su, e r.oe per non. Quest’ultimo proviene 
dall’ abbreviare il latino non est senza toglie- 
re il numero delle sillabe. E si trova pur 
none in vece di no, di non : il che raflFerma 
l’origine di me da noi est. 
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genere e numero : abuso di plurale e sin- 
golare nel collegare i nomi co’verbi : abuso 
de’ verl)i ausiliari! a\’cre ed essere. 

I quali abusi dinolano poco esercizio 
nello scrivere in volgare. Allora o da poco 
tempo era comincialo quest’ uso ; lutle la- 
tino le precedenti scritture. E la parlatura 
flessa dello scrittore era sempre una vera 
traduzione latina, poco o niente cioè com- 
mista cogli altri volgari. 

II che si rallerma di molle maniere. 

Perchè paragonando la dicitura de’ Mali- 
spini con quella del Compagni e de’Villani 
che loro tosto si'giiitarono, bisogna lodare 
in questi la migliore arte e ne’ Malispini la 
miglior naturalezza. 

Perchè considerando i vocaboli di lingua 
straniera, quanti ne han di meno i Mali- 
spini ! E non gli usavano, perchè non gli 
sapevano, che ne avrebbero avuto bisogno : 
dovendo per questa ignoranza usare spesso 
termini generalissimi iu scambio de’parlieo- 
lari molto più opportuni, come ad esempio 
edijicio che ogni poco si legge per indi- 
care qualunque macchina da guerra che non 
avesse il suo nome nella lingua del Lazio. 

Quindi considerando i libri che cita Ri- 
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cordano Malispini, quanti pocln ( e forse 
nessuno di essi ) sono scritti in lingua stra- 
niera ! Nel capitolo vigesimo settimo cita 
i libri di Lucano e d’ altri poeti, tutti la- 
tini. Quindi cita cronache trovate nelle ba- 
die, che non potevano essere scritte se non 
in latino : una cronaca del conquisto d’ ol- 
tre mare, c una pure del medesimo con- 
quisto fatto da Federigo II, che probabiJ- 
mcnte erano in latino se non forse nel no- 
stro volgare : ed infine, parlando di Carlo 
Magno, cita croniche di Francia e d’altron- 
de, le quali sole potevano essere di dettatu- 
ra straniera, ma è più probabile che fossero 
aneli’ esse in latino. 

La maggior frequenza de’ fiorentini in 
Francia e de’ libri francesi in Italia co- 
minciò negli ultimi anni di Ricordano Ma- 
lispini, dopo la metà del secolo XÌII. E 
per alquanto tempo le due lingue volgari 
parteciparono un poco 1’ una dell’ altra. 
Finché nello spazio di cinquant’ anni, come 
la nostra lingua era stata prima tutta la- 
tina, ma della bassa latinità senza scelta di 
locuzione, fu poi ripurgata da’ modi stra- 
nieri ( per opera di qualche scrittore ) in 
migliore latino. 
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RAGGUAGLIO 

Dato dal signor Vincenzio Pollini dei 

CINQUE codici, di CUI SI SERVÌ PER LA SUA 

EDIZIONE FIORENTINA. 

1 . Il codice 1 ’] del P. della Ma- 
gliabechiana, in foglio piccolo cartaceo -, 
che fu già il codice 271 della Strozzia- 
na. E scritto nel secolo XIV, e certa- 
mente dopo il i355 perche il copista, il 
quale si dilettò d’aggiungere alcune cose 
al testo del Malispini, fa nel capitolo 5 2 
menzione della loggia de* signori, la 
quale secondo il Vasari in quell’anno si 
cominciò a edificare : nè sono lontano 
dal credere che intorno al i3yo ovvero 
poco dopo sia stato scritto, E mancante 
del foglio 4 ^ in parte, e di tutti intieri 
i fogli 55, 58, 85, 86, i)i, c) 2 , e forse 
di altri in fine. Oltre la storia di in- 
cordano e di Giacotto suo nipote, com- 
prende il seguito di Giovanni Villani 
dal punto, in cui resta Giacotto, sino a 
tutto il capitolo 85 del libro nono. Ma 
di questo pezzo del Villani manca il 
principio, come pure il fine di quella di 
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Giacotto per ragione degli accennati di- 
fetti. È distinta la storia de" due Mali- 
spini in 262 articoli o divisioni senza 
alcun titolo o argomento^ ma ciascuna 
divisione comincia da una lettera maiu- 
scola rossa : e questo fa vedere che la 
copia viene da un antico testo, scritto 
prima che le rubriche o i titoli fossero 
alVopera^^ aggiunti. Questo numero d’ar- 
ticoli, che supera di 24 i capitoli delle 
edizioni, non accresce già la materia 
della storia, ma nasce da una più mi- 
nuta divisione. 

II. Il codice i4i del P. II della detta 
libreria, che già fu il 1812 Strozziano, 
in foglio cartaceo. È scritto dopo la 
metà del secolo XV. Ed in fine vi si 
legge : io Bertrando di Giannozzo degli 
Strozzi comprai questo libro in Pisa questo 
di IO di Marzo i 47 ^ •' coslommi lire cin- 
que di piccioli. Io Giannozzo padre del 
detto Bernardo gli ho renduto in contami 
dette lire cinque questo dì 22 Maggio 1476» 
lire 5 di piccioli. È distinto in soli 116 
capitoli, per essere le divisioni della ma- 
teria fatte diversamente da quelle del 
codice precedente. Il senatore Carlo di 
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Tommaso Strozzi, (’ià possessore del co^ 
dice, vi notò in margine la corrispon- 
denza co’ capitoli delle stampe. 

UT. Il codice a8 del P. JT della li- 
breria medesima, cartaceo in foglio, che 
fu già il codice della libreria Gad- 
diana, essendo stato ( come vi si nota in 
principio ) di messer Niccolò Caddi cava- 
liere di S. Iacopo. È scritto dopo la me- 
tà del secolo XT. È distinto in capito- 
li 248, a’ quali sono stati aggiunti per 
continuazione della storia i capitoli di 
Giovanni f' Ulani dal cnp. 108 del libro 
settimo fino al 1 3 del libro ottavo : pro- 
seguendosi la serie de’ numeri del Ma- 
lispini fino al 3o", come dalla tavola 
delle rubriche posta in principio appa- 
risce. I titoli, che sono apposti a ciascun 
capitolo, non sempre corrispondono ap- 
puntino nella lezione a quelli della ta- 
vola precedente, comecché di mano più 
moderna. Servì questo codice agli editori 
primi del i568, come apparisce dall’ap- 
provazione originale per la stampa del 
dì 26 novembre i566 di Guido Ser guidi 
vicario generale dell’ arcivescovo di Fi- 
renze, che si legge in fine. Gli editori 
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10 hanno postillalo e corretto ne" mar- 
gini e nel testo, o piuttosto corrotto a 
loro modo per uso della stampo, ma non 
sì che la prima lezione manifesta e di- 
stinta non apparisca. 

IV. Il codice 108 del P. I della detta 
libreria, cartaceo in foglio, che fu già 

11 codice 2G9 della Strozziana. È una 
copia d" un più antico testo, leggendovi- 
si in fine : questo libro è stato copiato da 
uno antico fedelmente l’anno i 554 . Sono 
perite alcune carte in principio, di ma- 
niera che comincia dal capitolo decimo. 
È questa la copia stessa del testo antico 
mentovata da" primi editori Filippo e 
Iacopo Giunti nella lettera dedicatoria 
al G. D. Cosimo I, presso il quale esi- 
steva quel testo, fatta fare fedelmente 
da essi per servizio della loro edizione. 
Talché si vede tutto postillato e corretto 
come il precedente, e ridotto a 228 ca- 
pitoli come hanno dedizioni. 

V. Il codice f\i del P. FUI della 
detta libreria, cartaceo in ^to del seco- 
lo XF verso il fine, il quale fu già il 
codice ii 4 della Strozziana. Compren- 
de 182 capitoli co" titoli in rubrica, e 
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una precedente tavola de* medesimi. In 
questo testo il Malispini è detto Riccar- 
daccio, ed è quello stesso che viene in- 
dicato alla p. 8 della prefazione della 
terza edizione dietro l'autorità del Ca- 
sotti e di Salvino Salvini. In una mem- 
brana, che precede la tavola delle ru“ 
briche, da mano moderna è stato notato, 
Riccardaccio MalispinL Questa storia, che 
termina nel ia8i e ha il nome dell’autore 
in fine, è diversa in molte cose dalla stam> 
pata : sembra essere copiata o riepilogata 
nel t4oo perchè si dice in un capitolo a 
c. XVII il campanile di S. Maria del Fio- 
re. M. A. M. Queste lettere significano 
Marco Antonio Mozzi, che sembra fau- 
tore di questa annotazione. In fne sì 
iegge della stessa mano dello scrittore 
del codice : più non seguita quest’ opera 
composta da Riccardaccio Malispini. Lcg- 
gesi pure Riccardaccio nel testo dove oc- 
corre il nome dell’autore. Questo codice 
termina colla storia del vecchio Mali- 
spini, e non comprende il seguito di 
Giacotto. Ma l’autorità di questo codice 
^ soggiunge lo stesso Follini in altra sua 
nota ) è a mio credere molto sospetta, 
perchè le variazioni, mutilazioni e stor- 
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piature del testo del Malispini^ che in 
esso si trovano, fanno perder la fede al 
medesimo eziandio nel fatto del nome 
di Riccardaccio. Il codice della Laurea- 
ziana delle rime di Guido Cavalcanti 
nomina Riccardaccio, ma lascia in dub- 
bio se Riccardano o Riccardaccio egli 
fosse, E il nome di Ricordano ripetuto 
tante volte in tutti i codici di questa 
storia, quando pur non sia genuino, non 
è poi tanto strano nelVuso di que^ tempi 
da doverlo necessariamente creder falso. 
Nel i 23 i si trova Albertino figlio di 
Ricordato, uno di quelli che prestano il 
giuramento di fedeltà al vescovo di Fi- 
renze Ardingo tra gli uomini di Ca- 
palle : e tra quei di Sesto, Giovanni 
figlio di Ricordato, come apparisce da 
un registro stampato dal Lami memor. 
eccl. flor. p. 9i3, 916. Si trova pure il 
nome femminile di Ricordanza nel 1199 
in una carta del capitolo fiorentino ci- 
tata dal medesimo Lami ivi p. 966. 

Il codice primo per tanto, che è stato 
da me scoperto per un testo della stoi'ta 
del Malispini (^giacché appartenendo 
alla Strozziana e quindi alla Maglia- 
bechiana non fu conosciuto fin qui che 
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per una cronaca anonima ) è quello di 
cui ho fatto principalmente uso in questa 
edizione, sembrandomi meritevole sì per 
la sua antichità, che per lo stile più sem- 
plice e puro dell’ autore che conserva, di 
essere agli altri preferito. Non è però 
questo codice immune dalle variazioni e 
aggiunte del copista, il quale talvolta 
volle spiegarsi per mezzo di cose piu 
note al suo tempo, e affatto sconosciute 
(^conie più modeine') ne' tempi dell'autore. 

Una cronica latina ( soggiunge il Fol- 
iini in altra sua nota ) esiste nella li- 
breria Magliabechiana P. II. cod. 67 
copiata nel secolo XIV. Da questa cro- 
nica si vede che il Malispini ha tolta 
la materia dell’ antica storia, parafra- 
sandola e traducendola spesso servilmente, 
e aggiungendovi altre cose. Termina 
questa con la materia del capitolo XXIII 
nostro, e XXV delle precedenti edizio- 
ni, ma non ha distinzione di capitoli. 
Mi servirò di questa cronica, da me 
fortunatamente ritrovata, per raddiriz- 
zare la lezione de’ testi del Malispini, e 
supplire alle mancanze, giacché serve 
a farlo con molta felicità sino a quel 
tempo a cui giunge. 




AVVERTIMENTO 


Per il volume di qvesia biblioteca storica^ che 

contiene la Cronaca di Dino Compagni, 

precedentemente stampato. 

* 

Nella pagina ao8 posi una nota al nome 
di Riminingo, dicendo che non sapevo di che 
ivi si parlasse, se non fosse Riminingo la tra- 
duzione di Rimagen, piccola città del ducato 
di (jiuliaco sul Reno. 

Detta nota ha da essere cancellata. E 
nel testo ha da scriversi Romanengo^ vero 
nome d’ un castello del cremonese presso 
Crema. Riminingo è una stroppiatura di pro- 
nunzia che ha da mettersi nell’ indice. 


Nel proemio di questo volume nella 
pag. XLi. 1. ig. 

messa ne' testi, e poi inserita « si le^a » 
messo ne' testi, e poi inserito 
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D I 

RICORDANO E CIACOTTO 
MALISPINI. 


CAP. L 


Proemio dell’ Lsvemtore. 

A 

in. onore e reverenza dell’ alto Iddio Paw 
dre, da cui discende il sommo bene, e .a 
frutto e utilità di coloro che leggeranno, si 
degli alletterati (i) come de’laici, acciocché 


(i) Alletteratiy o chiamavansi quelli 
che studiavano le lettere, e laici i non let- 
terati : derivata questa denominazione, non 
dall essere stato allora più frequentato lo 
studio da’ preti e da’ frati che non dagli altri 
cittadini (come s’è detto e registrato ne’ vo— 
eabolarii), ma per similitudine del frate sacer-. 
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per molta aulicbitade non s’ abbiano (i) 
iliinenllcate alquante belle storie e dilette- 
voli ( e in perciò ( 2 ) i maestri filosofi, cioè co- 
loro che hanno fatto le storie, si le com- 
pilarono e recami. le di gran faseio in 
piccolo volume, siccome innanzi e infia la 
storia si racconta ) e acciocché alcuno sollazzo 
.se ri’ abbia per 1’ animo dilettare, e la me- 
moria si rattenga meglio, si cominceremo 
brevemente in questa materia (3), e racconte- 
remo della prima ctade, tanto solamente 
cpianto appartiene a tanta materia. E poi 
brevemente diremo delle tre parti del 
mondo per ciò che conviene a nostra ma- 

dote che molto o poco sapeva le lettere al 
frate laico che le ignorava. 

(1) Tutto quel che v’ aggiungerò sarà in 
corsivo. £ qui ho aggiunto non s\ perchè 
cosi trovo più chiaro il senso. Altrimenti 
bisognerebbe dire che il primo ucc/occ/iè sigili fica 
f.onciosìacosachè , e il secondo affinchè : cosa 
un po’ strana, mentre le due proposizioni si 
conseguitano a un medesimo fine. 

( 2 ) In perciò è modo di dire antico, e si- 
gnifica quello stesso che perciò. 

(3) Vi si leggeva maniera. E m’èsex»brato 
error di copista. 
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leria : e niuna cosa ci scriverò se non quello 
che fu ammendato (i) da’ nostri savi maggiori 
e approvato per ferma veritii. E perchè io 
so che a ciascuno piace brevith, si dirò 
brevemente il più ch’io potrò, sodisfacendo 
alla materia, la quale ho ordinata di dire ; 
e si vi prego che voi ascoltiate diligente- 
mente, e in principalmente della prima 
etade. 


GAP. II. 

Come Nino signoreggiò tutto il mondo : 
e come Apollonio fé edificare Fiesole. 

Dico principalmente che da Adamo infino 
a A ino re (il quale per battaglia conquistò 
lutto il mondo e sottomise alla sua potenza, 
al tempo che nacque Abramo) si fu a344 
anni ( 2 ). Al tempo di questo medesimo 
Nino si edificò la grande torre di Babele, 


(i) corretto. 

( 3 ) Questi anni, numerati dalla creazione 
riol mon<Io, hanno sempre un’ incertezza. Il 
tempo, di cui parlasi qui, è circa aooo anni 
prima di Cristo. 
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per la quale si di visone i setlantadue lin- 
guaggi. Il mondo si divise per la prima 
divisione in Ire parli. La prima parte e la 
maggiore si è detta Asia (i), si che si 
mostra per lo diillto compasso, e comincia 
dall’ oriente iiifino al settentrione. E la 
seconda parte è chiamata Affrica, e tiene 
da mezzo di infìuo ad occidente. La terza 
parte è chiamata Europa : e il suo diritto 
iiicominciameiito si ò a Brindisi, e tiene 
insino a B.ari, e da Bari torna a Napoli, e 
poi tiene insino a Genova, e da Genova a 

(i) Dicono gl’ intetpelri che il Malispini 
dica che Asia sia così detta da A sia, perchè 
ella si mostra altrui per mezzo della figura 
d’un A, o d’ un compasso aperto e diritto. 
Ma mi pare tanto ridicola questa definizione, 
che inclinerei a dubitare se qui non s’intenda 
piuttosto il compasso nautico o la bussola. 
E i manoscritti di questa storia essendo cosi 
perturbati da’ copisti, dubito che sia pur qui 
una mal fatta trasposizione. Io credo che 
s’abbia da leggere : sì che comincia dalP oriente 
injino al settentrione e si mostra per lo diritto 
compasso. La bussola diritta guarda proprio 
a settentrione. E il compasso geometrico dà 
un V alla rovescia, c non un A. 
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ISrarsiglia, e da Marsiglia in Siviglia, e da 
Siviglia insiiio a Santa Maria e Finister- 
re (i). E cosi è circondata 1’ Europa dal 
mare oceano, tutta Spagna, Normandia e 
Inghilterra, Brettagna e Scozia e Irlanda e 
Fiandra, Danimarca e Norvegia, c la Ma- 
gna, Boemia e Ungheria infino al fiume 
Tanai andando verso Bizanzio, la quale è 
oggi appellata Costantinopoli : e poi tiene 
per le isole (*) del mare, e per le terre 
di Schiavonia infino a Venezia ritorna al 
sopra detto Brindisi. Nella quale parte ( e 
cosi confinata ) fu un primo signore, il quale 


(i) Finibus terrae si legge qui nè’ mano- 
scritti. Ma sono stroppiature latine per in- 
dicare il capo più occidentale dell’ Europa, 
dove gli antichi poneano le colonne d’Èrcole, 
€ dicevano essere il fine della terra. 

(a) Nella precedente edizione è piaciuto 
di metter qui so! le in vece d’ isole : facendo 
derivar soUe dal francese souille, luogo fan- 
goso. Ma un solo manoscritto ha solle, e tutti 
gli altri isole. E isole ha da leggersi qui, dove 
non è possibile che non si faccia ninna men- 
zione delle molte isole greche, ionie, ec., 
quantunque 1’ Europa vi sia così mal descritta. 
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cl)bc nome Àtalanle e Gio\e (i) : e sua 
donna (a) fu bella, la quale ebbe nome 
Elettra, co’ quali era Apollonio (3) grande 
maestro di astronomia, e tutti i loro fatti 
per suo consiglio s’ ordinavano. Ed eglino 
con esso lui clessono ( c seelsono di sopra 
tutti i detti confini loro ) sovrano luogo, 
dove si fondò Fiesole : la quale fu la prima 
città fatta nt'l mondo, poiché fu il diluvio 
dell’ arca di Noè. E questo fu luogo scelto 
da Apollonio per Io più sano luogo ( cioè 
d’aria) e anc/ie per lo migliore pianeta (4) e 
maggiore che si trovasse. E per la prima città 
rifatta, si fu in tutto chiamata Fiesole (5). 
In questa città abitava Atalante c Elettra sua 
moglie, c altra sua gente. 


(i) Non badi troppo il lettore a questa storia 
antica, che non vale proprio nulla. 

(a) Donna per moglie. 

(3) Quest’ Apollonio s’ intende che sia 
Apollo. 

(4) cioè per l’ influsso celeste. 

(5) cioè fia sola, o Jie sole : etimologia 
curiosa. 
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CAP, m. 

Come Atalante ebbe tre figliuoli : e 
dell’ Italia, e per cui fu nominata. 

Questo Atalante si ebbe da Elettra sua 
moglie tre Ggliuoli, de’ quali il primo si 
ebbe nome Italio, del quale per lui è no- 
minata tutta Italia, dove conversiamo. Il 
secondo ebbe nome Bardano, il quale fu il 
primo cavaliere del mondo, e che in prima 
cavalcò cavallo, e che prima fece sella e 
freno, e che prima battè moneta e diede 
corso di spenderla. Il terzo Ggliuolo ebbe 
iK>me Sicano, il quale ebbe una bella fi- 
gliuola che ebbe nome Candazia, e degna- 
mente fu chiamata (i). Sicano però, che fu 

10 sezzaio (2) figliuolo, egli fu quello che 
in prima andò in Sicilia, e presela per suo 
abituro, cosi poi clriamata ( 3 ). Gli altri 

(1) Per il suo candore, dice ottimamente 

11 Follini, fu chiamata Candazia. 

(2) r ultimo. 

( 3 ) cioè dal suo nome Sicania e poi Sù:i- 
lia. Ma queste derivazioni di nomi veggansi 
ne' libri più moderni. 
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due figliuoli, cioè Italio e Dardano, si ven- 
nono in questa concordia, cli’eglino doves- 
sono andare all’ alto Marte idolo, e sacriG- 
care, e domandarlo: quale dovesse andare di 
loro due ad acquistare gli altri paesi, e 
quale dovesse ritornare in Fiesole? Il quale 
idolo alto Marte rispose loro in questo 
modo : che Italio dopo la morte d’Atalante 
dovesse rimanere in Fiesole per signore, e 
Dardano dovesse andare a conquistare lon- 
tano paese per lo mondo. 

CAP. IV. 

Come Dardano figliuolo d’ Atalante edi- 
ficò Dardania in Frigia per lo consi- 
glio d’ Apollonio. 

Quando Dardano udi e intese la rispo- 
sta, andò ad Apollonio suo astronomo e 
contogli la risposta dell’ alto iddio Marte 
loro idolo, e sì lo pregò che dovesse an- 
dare con loro. Apollonio disse : che volen- 
tieri. E apparecchiaronsi, e andarono in- 
sieme : e menonne Candazia sua nipote, e 
capitarono nelle parti di Frigia, la quale 
si è tra r oriente e mezzodì. E quivi per 
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l’arte e per il senno d’ Apollonio suo maestro 
sì edificò una bella e grande e nobile città, 
la quale fu tutta in suo tempo chiamata 
Dardania : la quale fece fare a sesta ap- 

puntata come scudo, tre canti e tre facce : 
e per ogni faccia sì la fece sessanta miglia. 
E poi ebbe nn suo figliuolo eh 'ebbe nome 
Troio. E di quel Troio ( quando fu morto) 
rimase un figliuolo, il quale ebbe quel me- 
desimo nome: del quale di lui nacque 
grande generazione di gente. 

CAP. V. 

Come per la morte di Troio secondo, 
disceso di Dardano, si trasmutò a 
Dardania il nome Troia : e come fu 
disfatta al tempo di Laomedonte. 

Poi dopo la morte del secondo Troio 
nato di Dardano, per la bontà e cavalleria 
( che in loro era regnata ) sì piacque agli uo- 
mini di quella città, che per suo amore 
vsempremai quella città dovesse essere ap- 
pellata Troia, e che la maestra porta della città 
dovesse essere chiamata porla Dardania per 
amore del suo avolo eh’ ebbe nome Dar- 
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dallo. Or ebbe il sopradetto Tròio secon» 
do Ilio e Assaraco. D’ Ilio nacque il re 
Laonicdonte : al cui tempo fu Troia la 
prima volta distrutta da Eircole il prode, 
imperocché il buono re Laomedonte avea 
vietato a lui e a Giasone, che non doves* 
sono dimorare nell’ isolo di Troia, nè nel 
porto, perciocché egli temea che non gli 
facessono alcuna noia alla città quando an- 
davano per lo montone (i), ovvero a trarre 
1 ’ oro dell’ isola di Coleo. E in quel tempo 
in compagnia del buono Ercole tolse e rubò 
Esione figliuola del re Laomedonte: e me- 
narono ella con loro. Ora di Laomedonte 
nacque Priamo : il quale ricuperò la città 
di Troia in quel tempo e racconciolla, 
e riacquistò Ecuba sua moglie, e egli fu 
re. Della quale Ecuba e d’ altre ebbe 26 
figliuoli tra madornali (tì) e bastardi, e 
molte femmine. E tutti furono morti e di- 
sfatti, salvo che tre, nella distruzione di 
Troia : chè ve n’ ebbe de’ si valenti, che 
non fu in quel tempo loro pari di prodezza 

(i) vello d’ oro. 

(3) Madornali o madernali, voci antiquate, 
per /igli di madre legittinuu 
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c SÌ d’ altre valenzie. E il primo fu il 
buono Ettore, il quale contrastava solo con 
la sua persona mille cavalieri greci in bat- 
taglia. Il secondo fu Deifobo : e Paride, 
Eleno, e Troiolo gli altri, i quali vide tut- 
ti morti il loro padre Priamo. 

CAP. VI. 

Come Paride rapì Elcna : c della 
disfazione di Troia. 

Poi a poco tempo Paride ( figliuolo del re 
Priamo ) Innamorò di madonna Elena moglie 
del re Menelao, ^ andò in Grecia e imbo- 
lolla (i) furtivamente, e tutta la sua città 
distrusse e rubò e mise a fuoco. E questa 
vendetta si fece d’Esione, la quale era stata 
tolta da’greci siccome è detto. Per la quale 
cosa e cagione il detto re Menelao e Aga- 
mennone suo fratello si mossono di Grecia 
con molti buoni capitani e altra gente assai 
in loro servigio, e andarono ad assedio alla 


(i) Imbolare è voce antiquata. Ora si di- 
ce, come pur dicevano gli stessi antichi a 
vicenda, involare. 
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città di Troia, e chiamaroao ia loro aiuto 
Achille il prode che acquistò tante lodi. E 
stettonvi ad assedio intorno alla detta città 
dieci anni e quindici di : e fuvvi di molte 
gran battaglie e uccisioni dall’ una parte e 
1’ altra. Ma Ettore capitano de’ troiani 
menava si a morte i greci, e da tale parte, 
che tutta volta ch’egli usciva fuori a com- 
battere ( innanzi che tornasse dentro) uccidea 
più di mille uomini di quelli de’ greci. E 
ticcise il prode Patroclo bellissimo giovane : 
a cui Achille portava molto smisurato amore 
di coraggio (i), per la bellezza di lui, e 
per prodezza e ardimento eh’ era in luL 


CAP. VU. 


Come, per la morte di Patroclo^ Achille 
procacciò la morte d’ Ettore. 

Allora vedendo Achille che Ettore avea 
morto il re Patroclo, non pensò giammai 
se non come potesse menare a distruzione la 
città di Troia, ed uccidere Ettore sopra ^ 
«gni altro desiderio. E appresso ad alcuB. 

(i) coraggio è qui per cuore. 
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tempo, di notte scura entrarono nella città 
di Troia ; in prima con un cavallo di me* 
tallo artificiato pieno dentro di cavalieri : i 
quali poi uscirono fuori del cavallo, e presono 
le porte, e misono dentro tutti quelli di 
fuori alla città. Nella quale feciono si grande 
uccisione di quelli della città, che le vie e 
rughe (2) correano tutte sangue. E sì grande 
vi fu la mortalità che quasi pochi ne cam- 
parono, salvo Enea, il quale ebbe la parola 
da' greci e da’ capitani dell’ oste che si 
potesse partire sano e salvo con ventimila 
uomini della terra. Il quale Enea fu nato 
della schiatta del re Priamo. Il quale, molta 
^ente vuole dire, eh’ egli si vi usasse tra- 
dimento : ma secondo ■ che le storie dicono 
de’romani, e’ non vi usò tradimento, ma 
fogli fatta la grazia per la bontà e cortesia 
eh’ era in lui. Ettore figliuolo del re Priamo 
( avendo morti e uccisi grandissima quantità 
di greci, sicché tutto il mondo si maravi- 
gliava delle sue smisurate prodezze ) Achille 
isguardò e immaginò tanto che lo uccise 
falsamente e a tradimento, come iniquo e 
xeo uomo e falso traditore, siccome dicono 


rughe per strade è vocabolo antiquato. 
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le storie. E i greci uccisono poi quanti 
troiani grandi e piccoli trovarono, maschi e 
femmine : e uccisono la bella Polissena, e 
tutti gli altri : e più, chè (i) misono tutu 
I Troia a fuoco e a fiamma. E cosi furono 

morti e disfatti tutti i troiani per la colpa 
di loro stessi, per cagione che misono il 
cavallo dentro. Questa distruzione fu dal 
cominciamento del mondo anni 4^4^* 

CAP. vin. 

Come, e di cui discese Enea : e la 
; partita di Troia. 

Ora raccontiamo in questo modo, siccome 
il detto Assaraco ivi ingenerò Adampino (a), 
e Adampino ingenerò Anchise, e Anchise 
ingenerò Enea predetto. Ma prima che Enea 
I si partisse di Troia, andò a Minerva idolo 

I / delle battaglie, e domandollo: eh’ egli gli 

i dovesse dire dov’ egli dovesse andare colla 


(i) e fecero di più, perchè ec. 

(a) Questo nome è dato da questo storico 
a Capi padre d’ Anchise : trovandosi nelle 
cronache di bassa latinità scritto Dampinus, 
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sua gente. Minerva fece responso e disse : 
ch’egli andasse nelle parti d’Italia e dovesse 
entrare in Italia per lo porto del Tevere : 
€ per voi e per i vostri discendenti si fa- 
ranno in Italia grandissimi fatti, che di ciò 
tutto il mondo se ne maraviglierà. 

GAP. IX. 

Come Enea per comandamento di Mi^ 
nerva si partì da Troia, e arrivò in 
Italia a una città detta Albania, dove 
ammazzò Turno, 

Allora Enea con sua gente entrò in navi, 
« in fine navigò al porto del Tevere. Ma 
per tempestà (i), che gli avvennono, si appor- 
tarono (2) nel paese della reina Dido di Carta- 
gine. E una delle dette navi ( le quali fu- 
rono venti ) pericolò : e le diciannove scam- 
parono. E per amore d’ Enea ricevettono 
grande onore dalla reina Dido, che fu molto 
allegra perchè arrivarono in suo paese : e 

(i) tempeste. Tempestà debbe essere abbre- 
viazione di tempestadi, c non s' usa più. 

(a) presero porlo. 
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■eoggiornarono con lei alquanti giorni. E poi 
entrarono in navi, e navigarono nel porto del 
Tevere, e entrarono in Italia : e quivi tro- 
varono una città che si chiamava Albania (i), 
nella quale era il re Latino e Lavinia sua 
figlinola, la quale molto invaghì d’Enea di 
Troia. Udendo queste cose un re eh’ avea 
nome Turno, il quale stava in quelle parù 
dove oggi si chiama la città di Cortona, 
( questi fu il primo re di Toscana, e gli 
uomini di quelle parti erano chiam.ati Tu- 
rini ) il detto re Turno andò incontro a 
Enea combattendo con lui. Enea lo sconfìsse 
■e ucciselo di sua mano. 

CAP. X. ^ 

Come Enea tolse Lavinia figliuola del 
re Latino per moglie : e de‘ suoi di- 
scendenti. 

Allora Lavinia figliuola del re Latino in- 
namorò assai maggiormente d’Enea che di (2) 
prima, sicché ella il tolse per marito. Della 

(i) Dice Albania in vece d’AIba, e qui 
«dovrebbe dire Laurenzia. 

(a) s’ innamorò assai più di prima. 
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•qiKile nacque un figliuolo eh’ ebbe nome 
Silvio (i), imperocché fu ingenerato in una 
selva. E Silvio ingenerò Enea secondo : e 
questo Enea ingenerò Latino : e Latino in- 
generò Egitto ( 2 ); e Egitto ingenerò Capi, 
il quale fece Capua di Puglia : e Capi 
ingenerò Capeto 1 e Capete ingenerò Ti- 
berino: e Tiberino ingenerò Agrippa : e 
Agrippa ingenerò Romolo Silvio. E questi fu 
I quegli che pose il presidio di quegli d' Al- 
ba intra’ monti dov’ è aguale (3) Roma, 
il quale per l’alta empiezza (4) per saetta 
l~ -di folgore si disfece. Allora Romolo in- 
generò Avcnlino, e in quel monte si sep- 
pellL" e innanzi ch’egli morisse, si (5) pose no- 

(i) Secondo Tito Livio pare che da Enea 
■e Lavinia nascesse Ascanio, e quindi Silvio 
da Ascanio. Dopo di che ebbero tutti per 
secondo nome Silvio. 

(a) Anche qui v’ è errore di genealogia. 
Tito Livio dice che Latino generò Alba, Al- 
ba generò Ati, e Ati Capi. Seguita poi bene. 

(3) aguale^ avale, dicevano gli antichi per 
adesso. 

(4) empietà. 

(5) sì, così. Da lui prese il monte in per- 
petuo nome d' Aventino. 
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■me a quel luogo perpetuale. Avenlino figlino- 
lo di Romolo ingenerò Proca : e Proca in- 
generò Numitore e Àmulio. Il quale Amulio 
fu il più giovane figliuolo di Proca : e que- 
sti prese la signoria del reame. E Numitore 
il maggiore figliuolo si vivette pure sopra 
il suo campo : e la sua figliuola, eh’ avea 
nome Rea Silvia, fu eletta vergine vestale 
))er cagione di non (i) avere figliuoli. La qua- 
le pur n’ebbe due a un corpo, e fecegli alla 
riva d’ un fiume, e ivi gli lasciò. 

CAP. XI. 

Come Romolo e Remo nacquono di Rea 
Silvia vergine vestale ; e delV edifica^ 
zione di Roma. 

Questi due fantini (a) per avventura per- 
rennono alle mani di Faostulo pastore del re, 
il quale gli ricolse e portogli a Laurenzia 
sua moglie : e quella gli allevò, e nutricò. 


(i) V’ho aggiunto il non che i copisti ave- 
vano tralasciato, e senza cai si diceva tutto 
al contrario di quel che fu. 

(3) Fantino, dal latino infans, che i francesi 
dicevano fant, cioè hamlino, fanciuUìno. 
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E l’uno ebbe nome Romolo, e l’altro Remo : 
i quali feciono una città, alla quale posono 
nome Roma. E fu chiamata Roma per amo- 
re di Romolo, secondo che raccontano le 
storie di Roma: e non ebbe altro comin- 
ciamento se non da Romolo, 'il quale fu 
figliuolo di Rea Silvia vergine vestale, il 
quale nacque con Remo a un corpo. La 
quale città, cioè Roma, pervenne a tanta 
grandezza e dignità, che da tutto il mondo 
ricevette in pace (i) tributo di settecento anni. 
E poi che Roma fu fatta insino a Giulio 
Cesare ( il quale divenne primo imperato- 
re ) si ebbe nel mondo e nella città 
di Roma molte novità: ma racconteremo 
alcuna cosa de’ romani, e poi torneremo a 
dire come la città di Fiesole fu distrutta e 
menata a morte. Ma in prima raccontere- 
mo siccome al tempo d’ Ottaviano Cesare Au- 
gusto in Roma si fondò la maggiore chiesa 
di tutte, cioè la chiesa di San Pietro : e tut- 
to quel di rampollò (a) olio di sotto terra 
in segno di divina grazia, dopo la morte 
di ni esser San Pietro. 


(i) Questo in pace concorda poco con Roma 
che ebbe sempre guerra. 

(a) scaturì, zampillò. 
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CAP. XIL 

Come Catilina trattava trattato in Roma^ 

Poi al tempo d’ an gentilissimo uomo 
cli’avea nome Catilina, grande cittadino ro- 
mano, essendo egli capitano richiese al- 
quanti grandi e gentiluomini prodi di Ro- 
ma, con I quali fece congiura incontro a 
^ senatori di Roma. E posesl in cuore di di- 
sfare Roma, e menare a morte i consoli di 
Roma. Ed in questo feclono sacramento (i); e 
r.hiamavasi la congiurazione di Catilina. E 
siccome Giulio Cesare e gli altri senatori 
il seppono, feciono si che alquanti ne fu- 
rono presi di quella congiurazione e messi 
in prigione, e poi strangolali per viva for- 
za. Ma Catilina con alquanti de’ maggiori 
di quella compagnia scamparono, e venno- 
no e entrarono in Fiesole, e quivi stavano 
e faceano capo di sè, e guerreggiavano 
molto malamente Roma. Per la quale ca- 
gione Antonio senatore di Roma si mosse 
-con una milizia di cavalieri 6646, e venne 
■con grande oste alla cittk di Fiesole, 

(i) giuramento. 


( 
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CAP. xm. 

s 

Come- i romani andarono a Fiesole, 
ov^era Catilina. 

Quando Catilina udì come i romani gli 
\eniano addosso con grande esercito di ca- 
valieri, immantinente usci fuora di Fiesole 
con molti prodi uomini fiesolani, e ando«- 
sene verso Palpi a pennoni (i) spiegati. Uden- 
do Antonio che Catilina era partito da Fie- 
V- sole, tennegli dietro colla sua gente verso 
le sopradette alpi che si chiamavano Fallo* 
na ( e fu cosi chiamata per un re eh’ ebbe 
nome Faltone), e giunsero nel campo pice- 
no, e quivi feciono insieme smisurata bat- 
taglia. Ma alfine Catilina con sua gente vi 
fu sconfitto, e morta tutta sua gente : e si- 
migliantemente dall’ altra parte. Catilina 

(i) Questa può essere la vera lezione po- 
lendo pennoni significare bandiere. Ma può es- 
servi anche error di copisti, e che dicesse » 

alpi apennine. Il che non inteso dal copiatore, 
e d' apennine fatto a pennoni, vi sia stato ag- 
giunto spiegati. 




« 


» 

! 
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rimase con undici compagni : e Antonio 
rimase con venti compagni, col campo 
vinto, e ritornossi a Roma con vittoria 
avvegnadiochè ella fosse gran danno de’ ro- 
mani. 


CAP. XIV. 

Come i romani furo sconfitti al fiume 
Arno da Catilina. 

Allora i romani intendendo il danno, 
e non potendo credere che si grande mol- 
titudine di gente vi fosse rimasa, con gran- 
de furore si mossone di Roma e con grande 
moltitudine di gente : e vennono colK dov’era 
stata la battaglia, e trovarono che era verità. 
Allora con grandissima nequità(i)e furore si 
volsono a dietro e andaronne diritto all.a 
città di Fiesole: e dentro v’era ritornato Ca- 
tilina. E udendo i fiesolani che i romani 
veniailo loro addosso, armaronsi e guemi- 


(i) Xrquità viene dal latino nequilia o da 
l'uiqtiiliite, c significa iniquità. Ma qui ha, mi 
pare, l’altro significato latino ài inìquitatey 
cioè angustia. 
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ronsi : e uscirono fuori di Fiesole contro 
romani e avvisaronsi insieme a battaglia. I 
fiesolani sconfissono e cacciarono i romani 
Infino alla riva d’un fiume, il quale si chia- 
mava Amo : e i romani, fuggendo giù per 
il fiume, si si fermarono ivi insieme net 
fiume, facendo la battaglia infino a mezza 
notte. E i romani albergarono in quella 
notte, quando la battaglia fu ristata, nelle 
ripe di quel fiume, cioè dall’un lato di Là : 
e i fiesolani rimasono di quà. E Fiorino (i) 
romano, capitano dell’oste, cogli altri capi- 
tani ebbono consiglio insieme : e pensarono 
e ordinarono come potcssono menare a di- 
struzione la città di Fiesole. E si ordinarono 
che Fiorino compensatamente (2) di notte tem- 
po si partisse dall’oste colla metà della ca- 
valleria, e andassono al piano eh’ è intra la 
città di Fiesole e il popolo fiesolano ( il 

(1) Vi si leggeva re romano. E re non po- 
teva essere che un error di copista, ripetuta 
e stroppiata la prima sillaba della parola 
seguente. 

(2) con giusto ragguaglio, o per rispetto al 
tempo del partire per essere a giorno al luogo 
destinato, o per rispetto alla divisione dell’e- 
sercito in due parti compensatamente uguali. 
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quale popolo era allora alla ripa d’ Arno Jr 
€ l’allra (i) dinanzi. E cosi gli sconfissono- 
in questo modo. 


CAP. XV. 

Come Catilina e sua gente sconfissero «■ 
ammazzarono Fiorino: e della venuta, 
di Giulio Cesare coll’oste de’ romani. 

Quando venne la mattina, per tempo 
que’ cavalieri delia ripa d’ Amo diedono Ik 
battaglia a’ fìesolani ; e Fiorino diede la 
battaglia di dietro. E i fìesolani vedendosi 
così in questo mezzo, combattuti da ogni 
parte e dinanzi e di dietro, gittarono via 
l’arme e cominciarono a fuggire, e furono 
tutti feriti. Ma più furono quelli che scam- 
parono: e ritornarono in Fiesole e difende- 
rono la città per modo, che i romani non 
vi poterono entrare. Anzi si partirono e ri- 
tornarono a Roma, salvo ( 2 ) il pretore (3) Fio- 


(i) cioè l’altra metà della cavalleria restas- 
se li dinanzi al popolo fìesolano. 

(a) fuorché 

(3) Qui si rileggeva il re Fiorino. Ho messo 
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rino, che rimase nella ripa d’ Arno, e fece 
fare grandissime vallate (i), e grandi steccati. 
E’facea armare quanl’egll potea il più, di di e di 
notte : e qui facea guardare, e facea gi’an 
danno a’ (iesolani. K I fiesolani vedendo 
questo, e ricordandosi della ingiuria che 
Fiorino avea fatto loro, segretamente si mi- 
sono a rischio una notte, e uscirono fuori 
della città, e vennono al vallo o allo stec- 
cato dov’era Fiorino e la moglie e figliuoli, 
e uccisono lui con tuttala sua gente: e al- 
quanti scamparono, e portarono la novella a 
Roma siccome era. Sconfitti i romani, e mor- 
to Fiorino da’ fiesolani con tutta sua gente, 
la tristizia fu grande per tutto. 11 senato e 
l’altra buona gente di Roma uscirono fuori 
di Roma con grande dolore e con tutte le 
milizie e tìiulio Cesare, il quale venne con 
tutta l’oste a Fiesole. Egli si pose in sul 
maggior monte che fosse intorno a Fiesole, 
che al di d’oggi si chiama Monte Cecero : 
allora era chiamato per dignità dell’ impe- 

piuttosto, come dice il Villani, il pretore Fio~ 
rino. 

(i) ballata qui significa come il Ialino va/- 
/um, riparo con fossi. 

a 
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ratore Monte Cesari. Nel secondo si pose 
la milizia di Macrino : e per lui è chiama- 
to quello monte Macrino. Nel terzo si pose 
la milizia di Galiano : e per lui è chiamato 
Galiano: e di questo Galiano faremo men- 
zione innanzi. E Rinaldo si pose colla sua 
milizia in su quel monte eh’ ò dirimpetto 
alla città di Fiesole ( e a quel monte è un 
Gume da piè eh’ ha nome Mugnone): e per 
costui è chiamalo Monte Rinaldo. Camerino 
si pose colla sua milizia in un altro luogo, 
il quale per lui si chiama ( quella contrada ) 
Camerata. Un altro si pose colla sua mili- 
zia in sul poggio di Monte di Vecchio, il 
quale ebbe nome il Vecchio : e per lui si 
chiamò il detto monte Monte di Vecchio. 
E avendo Giulio Cesare, e con lui i roma- 
ni, attorno attorno cosi assediata la città di 
Fiesole : e stando per lungo tempo, e non 
potendo appressarsi a essa in alcuna manie- 
ra : Giulio Cesare comandò a’ romani che si 
dovessono al sicuro tutti partire dell’oste, e 
ritornare a Roma. Ed egli colla sua genie 
promise loro di starvi tanto, eh’ egli disfa- 
rebbe le mura della città infino a’ fonda- 
menti. E alla sua gente comandò che non 
fosse niuno uomo, il quale comprasse nò 
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vendesse veruna cosa, sotto pena della vita, 
se non colà dov’era morto Fiorino di Ro- 
ma : acciocché sempre avessono a memoria 
la sua morte : e 1’ ingiuria che ivi aveano 
ricevuta i romani, acciocché ne fosse mag- 
gior vendetta. 


CAP. XVI. 

Come Catilina ebbe Belisea moglie di 
Fiorino. 

Dicemmo a dietro come per Catilina e 
per i fiesolani fii sconfitto Fiorino, e 
morto lui e tutta sua gente. Ora ritornere- 
mo a dire della sua donna e della sua figliuo- 
la, come arrivarono. E poi torneremo a 
Cesare e a’ romani. La detta donna del detto 
Fiorino ebbe nome Belisea, la più bella 
donna e savia che in quel tempo si tro- 
vasse. E quando il detto Fiorino suo ma- 
rito fu sconfitto e morto, la detta donn.i 
rimase ferita e presa, e per un cavaliere 
atante (i) chiamato Pravus fu celata. Ven- 


(i) poderoso, robusto^ da aiutante^ aitante^. 
capace d’ aiutare. 
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ne agli orecchi al detto Catilina, c saputola, 
foce morire il detto Pravus di mala morie. 
Il detto Pravus era il più valente cavaliere 
<-he a suo tempo si trovasse. E il detto Ca- 
tiliiia ebbe grande letizia quando la della 
roina Belisea gli fu venuta alle mani : pe- 
rocchi^ infìno dal tempo, ch’era in Roma, il 
detto Catilina n’era forte innamorato. A tan- 
to che il detto Catilina la fece curare di- 
ligentemente quanto più si potesse : e gua- 
rita, il detto Calilina la tenne siccome sua 
donna, e quella che più amava che sò me- 
desimo. E a un centurione pervenne alle 
mani la figliuola del detto Fiorino e 
della detta Belisea : la quale, come di- 
remo, avea nome Teverina: la quale fu la 
più bella donzella che in quel tempo si 
trovasse. Il detto centurione avendo veduto 
la morte crudele, la quale Catilina avea 
fatta fare a Pravus, già per questo non ri- 
velò la donzella a Catilina : anzi celatamen- 
te la tenne nella città di Fiesole siccome 
per innanzi udirete. 
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CAP. XVU. 

Come un centurione lenea Teverina figliuo- 
la di Fiorino e B elise a : e come per- 
venne agli orecchi di Belisea, e come 
la riebbe : e come poi il dello ceniu- 
rione se ne la porlo via maliziosatnenle. 

■ Avuta Catllina la villorla sopra i romani, 
fece grande allegrezza, e fece sonare trom- 
be e strumenti, e fece grandissima letizia 
della reiua(i) Belisea. E tutto il guadagno fe- 
ce partire e participare con tutti i cittadini 
maschi e femmine di Fiesole, e cosi al pic- 
colo come al grande. E tantosto andò alla 
camera sua, dove avea fatta mettere e cu- 
rare delle sue ferite la reina Belisea : e ven- 
ne a lato a lei, e incominciò a piangere 
con lei, baciandola con gran diletto : e man- 
dò per tutti i medici della città, e feccia 

(i) Siccome dava il titolo di re a Fiorino, 
così dà di reina alla moglie sua. £ tutta 
questa storia è un romanzo. Ma questo ro- 
manzo è scritto in questo capitolo con som- 
ma grazia e leggiadria. 11 \ Ulani non dice 
nulla di ciò. 
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curare per si fatto modo, che subito la 
renderono sana e liberata più ohe fosse mai. 
11 detto Catllina, come a dietro abbiamo 
detto, la reveriva e teneva per sua donna, 
lii la reina poco si contentava, e lamenta- 
vasi il di e la notte pietosamente, e pre- 
gava per l’anima del suo signore e di Te- 
verina sua figliuola. 

11 detto centurione, il quale era in Fie- 
- sole e tenca un bel palazzo, teuea segre- 
tamente la detta Teverina figliuola di Fio- 
rino e di Belisea. E dimorava nel detto pa- 
lazzo con cento .cavabcri, ed era posto dalla 
mano diritta d’orient e : il quale palazzo era 
molto forte, e su grande fortezza fabbricata 
di marmo. E Teverina piangea notte e di, 
c nou si potea racconsolare, pensando della 
sua madre e del suo padre : e molto pre- 
gava la morte che l’uccidesse, acciocché ac- 
compagnasse il padre e la madre, creden- 
dosi che la sua madre fosse morta. E di 
questo lamentarsi il detto centurione forte 
la riprendea, e recavasela in braccio con- 
fortandola quanto potea. Il detto centurione 
mai non andava al palagio di Catilina : e 
vedendo (i) che il detto centurione non 

(i) supplisci Catilina. 
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venia a lui, mandò per lui più volle ; e 
ogni volta (i) mandava dicendo ch’era di 
mala voglia, e si dicea; i’ non voglio nè 
altra gioia nè bene in questo mondo che 
Teveriua. E prendea le sue trecce bacian- 
dole, rallegrandosi dicendo : queste sono le 
catene che m’ hanno incatenato, e mai non 
far vedute le somiglianti trecce di bellezza. 
E piangeva insieme con lei tanto l’amava di 
disordinato amore. 

Ora essendo la reina Belisea la mattina 
di pasqna di Pentecoste alla chiesa nella ca- 
nonica di Fiesole alla messa, le risovvenne 
Teverina sua figliuola, e incominciò a 
fare lamentoso pianto, dicendo : dove sci 
fiolce mia figliuola, bella e savia più ch’altra 
creatura ? dicendo e chiamandola per nome, 
E facendo questo lamento, una matrona ( la 
quale andava per i palazzi medicando le 
donne e vendendo loro adornamenti da don- 
ne ) facendo suo mestiere si diede ad ascol- 
tare, e pose cura alle parole che dicea la 
reina Belisea, e pose mente agli alti (a) 

(i) supplisci il centurione, 

(a) Qui si leggeva altri, e m’ è parso er- 
rore. 
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«erablauli e alle sue smisurate bellezze, c 
trassesi presso a lei e disse : madonna, io 
■vi prego che non vogliate guastare le vo- 
stre smisurate bellezze. Rispose (i) : a voi 
sia grande mercede, però non posso porre 
freno agli occhi mici, nò alla grande ma- 
iiiuconìa che il mio cuore porta, quand’ io 
mi ricordo della mia bellissima figliuola, la 
«jualc era di anni quindici j e darei a tro- 
Aare nel mondo la pari creatura di bellezze 
e di senno j e certo gli anni non aveano er- 
rato in lei. Alla quale rispose la matrona : 
«x»rto madonna nel palagio di centurione 
ho trovata la più bella donzella clic mai 
gli occhi miei vedfissono, e la più savia mi 
pare, e sempre si lamenta, chiamando sem- 
pre nel suo pianto la madre j e io la pre- 
gai ch’adoprasse che desse luogo al suo do- 
lore e lamento, e poi (2) racquetò il pian- 
gere. Dimmi, disse la reina, le sue bellez- 
ze e il tempo. E al dire della matrona com- 
prese la detta reina ella essere la sua figliuo- 
la, e disse : tosto andate al palazzo, e do- 
mandatela del nome suo e del suo padre 

(i) Belisea rispose. 

(3) e quindi allora per le mie preghiere. 
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e della madre ; e se mi reclierete il vero, e 
io voi guiderdonerò altamente. 

Allora subito andò e giunse al palazzo 
di centurione, portandogli ghirlande e altri 
adornamenti da donne. É entrò nel detto 
palazzo con parola di centurione, e giunse 
alla donzella, e salutolla, e accostandosi a 
lei le disse : madonna, io sono mandata a 
voi da parte d’una reina, la quale fu mo- 
glie del re Fiorino, chiamata per nome 
Belisea. Rispose Teverina : dimmi madonna 
tosto in caritade, dov’ è quella reina, e dim- 
mi se è sana. Disse : madonna si, la detta 
reina è la più bella donna eh’ io vedessi 
mai, ed è sana, chiara e fresca, e ben pian- 
gea forte Teverina sua figliuola. E la don- 
zella cadde tramortita tra le braccia della 
matrona, e ritornata in sè disse : tosto an- 
date (i) a quella mia madre eh’ è fiore 
delle reine, chè k) sono Teverina sua figliuo- 
la, e son presa, e convienmi stare a posta 
di questo cavaliere centurione j e dite cAe trovi 
mudo eh’ io sia con lei, e eh’ io sono sana; 
e poiché io so novelle della mia dolce ma- 
dre, tutta rimango consolata e sono fuori 
di doloro. 

(i) qui si leggeva andiamo. * a 
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E poi la detta matrona si parti, e torno 
olla reiiia Belisea, e inginocchiata dinanzi 
a lei le disse le buone novelle di Teveri- 
iia. E udite buone novelle della sua iìgliuo* 
la, le fece dare dieci bisanti d’oro, e pre- 
gulla caramente la tenesse celata : e la ma* 
' truna si parti. E la reina mandò per Cati- 
lina incontanente, e fu con lui a stretto 
consiglio, e pietosamente lo pregò con mol- 
te lacrime, che la figliuola era viva e sana, 
c che gli piacesse di riaverla, conciossiaco- 
saché centurione l’avea nel suo palazzo. A 
cui Catilina rispose con molte lacrime : ma- 
donna, i vostri preghi sono a me coman- 
damenti, e tutte l’altre cose dormiranno a 
petto a questa; però mai sempre (7) brigherò 
ìnsino che riavrete la vostra figliuola Teve- 
riua al vostro talento. E incontanente man- 
dò per centurione : e egli mandò dicendo 
ch’era di mala voglia, ma se volesse i ca- 
valieri suoi che glieli manderebbe. Allora 


(7) Vi si leggeva non, e la lezione era cer- 
tamente corrotta. Ho supplito sempre in vece 
di non per fare il minor cangiamento possi- 
bile. Forse il testo diceva : però mai non ri- 
poserò, ovvero mai non cesserò di brigare ec. 


.. ^ 
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Oaùiina rimandò l’altro messo, e cornando- 
gli a termine perentorio che venisse a pena 
della persona. Dissegli : che gli perdonasse, 
che non potea. Onde Catilina, commosso ad 
ira, con molto furore mandò per un mi- 
lione (i) di cavalieri ; e comandò loro che subi- 
to menassono centurione dinanzi da lui preso. 
Ma centurione non gli lasciò trarre presso 
al palagio, e accomia togli da mala parte. 
Allora Catilina montò in superbia, e anche 
vi mandò un milione di cavalieri, e ciascu- 
no milione s’ intendeva mille cavalieri : e 
mandovvi tremila pedoni, e quivi dierono 
aspra battaglia. Ma non poterono acquistare 
niente al palazzo, perocché era fortissimo. 
Onde Catilina v’andò in persona con mille 
cavalieri e diecimila pedoni : e con fuoco 
e con cava (a) diede asprissima battaglia. 
Onde centurione veggendosi in grave parti- 
to e cosi assediato, e considerando che non 
poteva campare, chiese mercede e vollesi 

(i) di sotto è detto che questo milione si- 
gnifica mille. Gli antichi usavano spesso di 
dire milione per dire un gran numero. Ma qui 
milione può essere anche st roppiatura di qual- 
che vocabolo di guerra. 

(a) Cava da scavare^ Oggi si dice mina. 
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arrendere alla reina Bclisea. E Catillna nott 
' lo volea se non per uomo morto. 

La reina sentendo questo, andò con gran- 
de compagnia di donne inverso il palazzo, 
c fece chiamare centurione, e domandoUo 
se la sua figliuola era viva o morta. Rispo- 
sele : madonna, la vostra figliuola mai non 
fu più bella che ora. Disse la reina : vuoi tu 
arrendere a me ? Disse ; molto allegramente. 
Allora la reina andò a Catilina, e chiesegli di 
grazia di lasciargli centurione con tutta la 
sua gente. Rispose Catilina : siate donna di 
ciò che vi piace. Onde la reina andò al 
palazzo di centurione, e fece partire tutta 
la gente e la cavalleria : poi chiamò cen- 
turione che aprisse le porte del palazzo, e 
dissegli che Catilina volea la forza e il pa- 
lazzo per sè. Disse centurione : io glielo 
darò con patti eh’ io voglio potermi partire 
con tutta mia gente di Fiesole, e andare 
dove a me piacerà. E la reina fu con Ca- 
tilina, e cosi rimasono d’accordo : imperoc- 
ché la reina molto dubitava della sua Te- 
verina che non perisse, per paura che per 
gli argomenti (i) di Catilina, e per le cave 

(i) Argomenti vuol dire qui dìsposidoai di 
guerra^ o anche gli strumenti bellici. * 
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che si feciono, la fortezza non minasse. E 
ancora centurione, reggendosi male parato, 
gli convenne rendere Teverina alla reina. 

E perocché per la difesa che centurione 
fece, fu ferito quasi a morte (renduta la 
donzella), centurione fu fatto guarire delle 
sue ferite. E pregò Teverina la sua madre 
che al detto centurione non fosse fatto male : 
perocché, soggiungendo , mentre fui In suo 
potere^sempre s’indovinava di fare tutte le cose 
mi piacessono. E per questo la reina fece per- 
donare a centurione. Ed egli, guarito in tut- 
to, si gittò IngInocchionI innanzi la reina e 
disse ; madonna, che mi comandate eh’ Io 
faccia ? Disse la reina : che tu ti parti sta- 
notte di questa città per modo che Catilina 
noi sappia. E cosi fu fatto: e la reina l’ac- 
compagnò inilno alla porta. £i disse alla 
reina : non aprite ancora. E gittossi a terra 
del cavallo piangendo Inginocchione con 
molta riverenza, pregandola per misericordia 
con pietoso lamento, e ricordandole l’onore e 
il piacere eh’ avea fatto a Teverina sua 
figliuola : ond’ io vi prego in servigio di 
grande dono, che voi la mi mostriate in- 
nanzi eh’ io vada, forse mai non ci rive- 
dremo più. E la reina ne venne pietosa, e 
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donogli cavalli e arnesi con che ne poiesse 
nudare: e tornò al palazzo e disse con Te* 
verina le parole a lei dette. E ella rispose ; 
madre io sono al vostro volere, però mi 
pare gli dobbiate fare ricordo per i servigi 
fatti a me. Allora la rcina menò seco la 
donzella, e furono alla porla, e la reina 
gli diede una bella spada, la quale dovesse 
portare per amore della donzella. E fatto 
questo si fece aprire la porta, e fece grande 
scomiatata (i) dalla reina, e poi si volse alla 
donzella e disse ^ per mia consolazione ti 
prego mi tocchi la mano. La donzella di- 
stese la mano con tutto il braccio : e il 
centurione la prese francamente e gittollasi 
dinanzi in sul cavallo, e va per i fatti suoi. 

Allora la reina cominciò il maggiore la- 
mento che mai s’udissc. E a questo pianto 
”^1 si levarono e trassono molte persone fieso- 
' lane. E Catilina vi venne con tutta la sua 
baronìa, e trovarono la reina tramortita, e 
portaronla nella sua camera. E Catilina pre- 
gava la reina teneramente che gli dovesse 
dire il suo lamento : e la reina di dolore 
noi potea dire, e pure in fine il disse. Quan- 

'(i) scomiatarsi, aecomialarsà, licenziarsk 
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fio Catllina seppe che ccnturloae n’avea por- 
tala Teverina, fu il più doloroso che mai 
fosse nessuno. E la reina per il dolore l’avea 
tanto penato a dire, che centurione s’ era 
dilungato dieci miglia o più. E incon- 
tanente Catilina montò a cavallo in com- 
pagnia di mille cavalieri e duemila pedoni, 
perseguitando il detto centurione : e egli 
fuggì continuo a sproni battuti, tanto che 
ricoverò nel castello di Nalde. E quivi Ca- 
tilina si pose all’assedio, e mandò a Fieso- 
le per quindici milizie di pedoni^ e stettevi 
due anni e un mese e sette dì ad assedio. 
E quivi stando, i romani il seppono, e ( co- 
me dicemmo a dietro) partironsi da Roma, 
e vennono ad assedio a Fiesole. E per quel- 
la cagione Catilina si partì dal castello 
dov’era centurione, e tornò a Fiesole prima 
che i romani 1’ assediassono : e afforzò la 
città di ciò che fece loro bisogno alla di- 
iesa contro a’ romani. 


I 
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CAP. xvm., 

'Come Giulio Cesare assediò Fiesole, e 
stettevi otto anni e mezzo, e come 
V ebbe : e Catilina fuggì, e come lo 
sconfisse là dov’ è oggi Pistoia, 


In tal maniera, com’ io si v’ ho conto, 
fu la città di Fiesole assediata da Giulio 
Cesare, e stettevi ad assedio otto anni e sei 
mesi e quattro giorni. Allora i Gesolani 
vedendo che non si poteano più tenere, 
caddono in questi patti con Giulio Cesare: 
che dovessono cacciare fuori della terra 
Catilina e sua gente, e Fiesole si dovesse 
disfare, e in quel luogo ( dove fu morto 
Fiorino ) si dovesse fare una città nella 
villa Camarzia e nella villa Arnina : la 
quale città si dovesse empire 1’ una metà 
di gente Gesolana, e l’ altra di gente romana 
comunalmente (i). E Giulio Cesare disfece 

(i) per abitare cioè in comune. Questo av- 
verbio comunalmente è stato da me collocato 
in ultimo per più chiarezza : si trovava tra 
?netà e dì gente, cioè Vìuia metà comunalmente 
di gente, ec. 
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la ciltk di Fiesole, e fece la città nuova di 
iìesolani e di romani, e volle che per lui 
fosse chiamata Cesaria. La quale non piacque 
a’ senatori nè a’ consoli di Roma, ma or>^ 
dinarono e consigliarono, che uno de’nobili 
cittadini di Roma dovesse fare le mura 
della città e le torri spesse per lo giro 
delle mura, e tutta fatta e edifìcata al modo 
di Roma : e anche un altro de’ nobili di 
Roma dovesse far fare lo smalto per la 
città, a similitudine di quelli di Roma : 
e anche un altro de’ nobili di Roma do- 
vesse far fare le piazze « il Campidoglio, 
come quello di Roma : e anche un altro 
de’nobili di Roma dovesse far fare le doc- 
ce, perchè 1’ acqua venisse nella città per 
condotto da lungi sette miglia, al modo di 
quella di Roma, acciocché per ogni dì so- 
lenne la città tutta si lavasse : e anche un 
altro de’ nobili di Roma dovesse far fare 
il Parlagio (i) e il Guardingo ( 2 ) e la Ter- 
ma (3) siccome stanno al modo di Roma. 

( 1 ) Luogo da fare pubblico parlamento, 
che poi dissero palagio. 

( 2 ) Luogo da guardar la città : rocca o 
fortezza. 

(3) bagno caldo. Ma ora si dice le terme., co- 
me dicevano i latini thermae nel solo plurale. 



4 a STOMA F10RB^TI>A 

E sopra ciò sì ordinò Giulio Cesare e i 
senatori di Roma, che qualunque di co- 
storo compiesse in prima il suo edificio, 
ohe quello cotale abbia (i) in tutto libertà 
e signoria di porre nome alla città nuova a 
suo modo. E si fu grande lo studio che 
tutti compierono in un dì e in un termine 
il loro edificio (a). Sicché non avea altro no- 
me questa città, e sì era chiamata la piccola 
Roma. 


(i) dovrebbe dire avesse. 

(a) Sarebbe questa una maniera nuova e 
poco dispendiosa di fabbricar città. 11 Villani 
dice quasi le stesse cose, e nomina i romani 
che fecero fare i saddetti edifìci : ma gli fa 
presidenti de’ lavori, e non ( come par che 
dica il Malispini ) facitori a proprie spese. 
L’ uno e l’altro storico poi d’onde ha tratto 
simili notizie ? L’esistenza de’ suddetti edifìcii 
in Firenze non era cosa dubbia a que’tempi, 
e se ne ha sempre indizio. Quando poi e 
•come e da chi furono fatti, -la tradizione è 
-incerta. 
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CAP. XIX. 

> « 

TCome i senatori deliberarono come 
Fiorenza si chiamasse. 

Ora dico (i), che passato lungo tempo- 
rale ( 2 ) i senatori e consoli di Roma eb- 
bono loro consiglio intra loro insieme, co- 
me potessono pt»re nome alla città nuova 
eh’ aveano fatta. Onde 1’ uno consigliò : 
conciofossecosaché il senatore Fiorino era 
stato il primo uomo eh’ avea fatto edificio 
dove la città era posta, essendo pur fiori 
nel campo del detto luogo : e conciofosse- 
cosaché in fatti d’ arme egli fosse il fiore 
■de’ cavalieri a ciò che ad arme s’ apparte- 
nea; e che ciò sia vero Qi) che la città di 

(1) Ke’ codici si legge dice : dal che infe- 
riscono gl’ interpetri che ciò sia prova evi- 
dente come il Malispini traesse la sua croaaca 
da una cronaca latina, esistente manoscritta 
in Firenze. 

( 2 ) tempo. 

(3) Le seguenti parole in corsivo sono state 
aggiunte a questo capitolo (che i copisti han- 
•rto tanto imbrogliato) dal Pollini, traducon- 
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Fiesole fosse distrutta dal timore delle 
armi, e la spada è corona di tutte le 
armi e fatta come fore di giglio : c 
pei-ò che questa città nuova fosse a simili- 
tudine di fiori di gigli} e per il detto se- 
natore, il quale ebbe nome di Fiorino, ed 
eravù stato morto, e fu il primo abitatore 
<li quella città } e perchè ella era abitata 
da tutto il fiore de’romani : si fu stanziato 
por i consoli che quella città avesse nome, 
e dovesse essere chiamata Fiorenza Magna. 

CAP. XX. 

Come Catilina uscito fuori di Fiesole 
fu da Cesare sconfitto : e come s" edi- 
fcò Pistoia : e della venuta d’ aditila 
Jlagellum Dei, e come disfece Fiorenza 
Magna. 

'Quando i fiesolani furono acconci co’ro- 

dole dalia mentovata cronaca Ialina, col fine 
di supplire a ciò che sembra mancare. Gio- 
vanni Villani dice che Firenze fu appellata 
Fioria «« perchè Fiorino fu ivi morto, che fu 
il primo edificatore di quel luogo, e fu in 
opera d’arme e in cavalleria fiore : e in quel 
luogo e campi intorno, ove fu la città edi- 
ficata, sempre nasceano fiori e gigli. 
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mani, fu mestiere che Catilina uscisse fuora 
con tulli i suoi seguaci di notte tempo 
della città di Fiesole, co’ cavalli ferrati a 
ritroso (i), perchè paressono al sentire più 
gente r e andaronsene colà dove oggi si 
chiama Pistoia. E quivi gli tenne dietro 
Cesare co’ romani, e feciono una grandissi- 
ma e crudele battaglia con Calilina, che 
quivi fu sconfitto con tutta sua gente. E 
alquanti scamparono e ritomaronvi, e fcciono 
una città ( alla quale posono nome Pistoia 
por la grandissima mortalità e pistolenzia (a), 

(i) II Follini nota opportunamente questo 
luogo, dicendo : questo passo che prova per 
r uso di ferrare i cavalli innanzi al tempo 
dei Malispini, niente prova per ì tempi di 
Catilina, essendo racconto favoloso e di niuna 
autorità. Ma bisognava pur correggere la le- 
zione che, così com’è, non sta. A ritroso si- 
gnifica a rovescio. E Catilina non fece ferrare 
i cavalli a ritroso, per farsi sentire, ma per 
ingannar la via, parendo venire piuttosto che 
andare. Non si può correggere con poche pa- 
role se non dicendo : perchè paressono venire 
più che gente uscire. 

(a) PUtoIenzia è vocabolo antico e strop- 
piatura dì pestilenza. Simili vocaboli gli metto 
nell’ indice. Ma qui 1’ ho lasciato nel testo 
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la quale ivi era stata ) presso a Fiorenza a 
sei leghe. E poi dopo la distruzione di Giti- 
lina cinquecento anni, un nobile e potente uo- 
mo, il quale ebbe nome Attila flagellum Dei, 
venne per rifare la città di Fiesole e per 
distruggere Fiorenza con ventimila uomini, 
per r ingiuria fatta a Catilina, e eh’ egli 
avea ricevuta. E entrò in Fiorenza (i) arta- 
tamente (a) e falsamente e con grande ingan- 
no, e posesi ad abitare colà dov’ è oggi Santa 
Maria in Campidoglio. E questo sopradetto 
Attila si mostrava grande amico de’ fioren- 
tini, e facea loro grandi doni e grandissimi 
conviti. E avendogli cosi ingannati sotto- 
specie di grande ingegno (3), invitegli che 
venissono a desinare con lui : e quando 
veniano, a uno a uno gli facea tutti decol- 

affinchè sia evidente 1’ analogia che gli aiiti-. 
rbi trovavano tra Pistoia e pisfolenza ! Han- 
no sempre voluto gli uomini dare di tutto 
interpetrazionc. 

(i) Fin qui ho lasciato Fiorenza perché 
concordi coll’analogia àe'fori e di Fiorino. 
D’ ora innanzi metterò sempre Firenze com ò 
r uso presente del dire. 

(p) con arte. 

(3) ingegno malizioso, cioè inganno. 


-ik 
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lare e cacciare in una tomba di die- 
tro, e mai non ne reiba (i) ninno. Ed 
era a piè del Palagio (a) di Campidoglio : 
e allora vi correa un ramo d’Arno, che ar- 
tificiosamente per condotto capitava in 
Campidoglio e poi ritornava In Amo di 
fuori della terra. 

CAP. XXL 

Come Attila usò grande uccisione de^ 
cittadini di Firenze. 

Stando Attila in questo pensiero, e’ vedea 
che i fiorentini erano si forti che non si 
poteano avere se non per lusinghe. Pensos- 
sl (3) di metterli a distruzione, siccome ho 
detto, e ucciderli a uno a uno, e fecene 
decollare più di duemil'’, tutti i più nobili 
e maggiori della terra. E questo non si 
potea sapere, se non che 1’ acqua di -quel 
ramo d’Arno incominciò ad arrossare clic 


(i) redìa parola latina, ritornnoa. 

(a) palagio di Campidoglio è appunto quello 
che prima si è letto parlagio. 

(3) Pensossi pertanto di 
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parca sangue, siccome quello eh’ era berr 
sangue di quegli uomini morti. E quando 
questo Attila ebbe decollato tutta questa 
gente, si si armò con tutta sua gente, e usci 
fiiora di Firenze uccidendo chiunque e’ 
trovava grandi e piccoli, maschi e femmine. 
E mise fuoco da sette lati della citta, sic- 
< hè tutta la consumò. E andossene Ih dov’era 
stata la città di Fiesole, e (juivi pose i suoi 
gonfaloni : e ordinò che chiunque volesse 
fare casa o torre, la potesse fare liberamente 
e abitare. E questo fece, perchè egli avea 
grande volontà, e molto desiderava che B ie- 
.sole fosse stato di popolo (credendosene essere 
.«■Ignore) per fare ingiuria a’romani, e perchè 
B’irenze non si rifacesse mai. B^ questo 
Attila flagellum Del avea la testa calva e 
gli orecchi di cane, e sì disfece molte cit- 
tà e castella in Toscana e in Lombardia 
e in Romagna e nella Marca. E poi quando 
usci di Fiesole e rifecela, se n’andò In ma- 
remma, e là mori e fini suoi dì.. 
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CAP. XXU. 

Come, morto Attila, i romani rifeciono 
Firenze : e come e perché a Alfea 
si trasmutò il nome in Pisa. 

Dopo la morte di Attila, flagellum Dei, i 
romani si ordinarono di rifare Firenze. E 
per innanzi faremo menzione de’rifacimenti 
della detta città, e ancora faremo menzione 
del primo cerchio e del secondo. Molto 
prosperò la città di Roma in quel tempo, 
e togliendo tributo da tutto il mondo, av- 
venne cosa, eh’ elessono Guido di Francia 
e Guido della Magna sopra ricevere i tri- 
buti e l’altre cose : e quelli che li recavano 
veniano per mare insino a quel luogo dov’è 
oggi la città di Pisa. Suo proprio nome fu 
Alfea (i). E al detto luogo tutte quelle 
’ cose che veniano in soma, ovvero in nave, 
si si pesavano in Pisa e poi si mandavano 
a Roma : e poi per lo piso (2) de’romani 
si' si mutò nome, e si si chiamò Pisa. E 

(1) Ne’ codici si legge pur Fea per Alfea, 

(2) per il pesar che qui facevasi, 

3 
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acciocché Pisa non era sufficiente a ricevere 
tanto stropiccio (i), i romani feciono un 
altro luogo ove queste cose si pesassono: e 
perocché alla prima furono due luoghi, però 
si declina secondo grammatica pur in plu- 
rale (2). 


GAP. xxm. 


Come Arni già si trasmutò il nome in 

Lucca : e dell’ edijicazione di Siena. 

Poi al tempo che Cristo nacque della 
Vergine Maria, la citta di Lucca ( prima 
chiamata Arnigia (d) ) fu poi chiamala 
Lucca, imperocché in prima si convertirono 
alla santissima fede cattolica, e in prima 
nella fede furono rilucenti con magna luce 
di Cristo : e si fu dappoi in qua chiamata 
Luca, quasi luce. Simigliantemente antica- 
mente quelli della parte di Francia anda- 

(1) strepito, frequenza, per il gran numero 
de’ pesandi e pesatori. 

(2) Per grammatica intende sempre gram- 
matica latina. E in latino Pisa si dice solo 
in plurale : hae pisae. 

(.^) Il Villani la chiama Frùlia^ 0 Aringa. 
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rono coiUra a una setta di gente, la quale 
era chiamata la setta di longobardi ch’erano 
pagani. E perseguitandoli capitarono in un 
luogo ov’ è ora la città di Siena : e quivi 
stettono a riposarsi per lungo tempo, per- 
chè erano affaticati per vecchiezza e altre 
mfermità in tale modo e maniera, che 
non poteano andare più oltre. Allora i 
giovani uomini, eh’ erano più sani, ordina- 
rono che dovessono andare oltre, e ivi ri- 
manere tutti i vecchi e gl’ infermi. E cosi 
feciono, e feciom i due residii (i) (e stettonvi 
lungo tempo ) acciocché più sicuramente 
si potessero riposare e stare : e l’uno e l’altro 
luogo, cioè il luogo era chiamato Sene, 
perciocché gli uomini erano ivi rimasi per 
senitade ( 2 ) cioè per vecchiezza (3). Poi si 

( 1 ) residenze^ alitazìoni. W si leggeva risidì 
che è anche peggior parola di residii. Forse 
voleva dir presidii. 

(a) senitits in latino, e in ablativo senitate^ 
vecchiezza. 

(3) Tutte queste etimologie di città erano 
dagli antichi derivate forzatamente dalla so- 
miglianza d’una parola. E per rispetto a Sie- 
na avrebbero potuto collo stesso metodo in- 
ilovinar meglio, dicendo Siena edificata da* 
galli senoni, come i più or pensano. 
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raccomuDÌcù 1’ un luogo e 1’ altro insieme: 
e perciò si declina secondo grammatica in; 
plurale, et pluraliler nominativo hoc Se- 
nae (i). 


CAP. XXIV. 

Come per una donna Siena si fe citta. 

Poi a gran tempo in questa citth era 
una donna, la quale avea nome mona (a) 
Veglia, che era una ricchissima albergatrice^ 
E tornando un grande legato dell’apostolica 
sedia dalle (3) parti di Francia, si albergò 
in casa sua : e al partire volendo pagare 
quello che avea ricevuto da lei, ella non 

(i) voci latine : e in phiral nomìnatwo 

Siena diccsi in latino hae senae, come s’ è 
detto di Pisa. 

(a) mona e monna diminutivo di madonna : 
titoli che davano alle femmine, come agli 
uomini messere. 

(3) Vi si leggeva delle : e io simili locu- 
zioni usa spesso il Malispini il genitivo in 
vece deir ablativo. E si può usare, ed è ele- 
ganza : ma bisogna saper ben collocare que- 
sta eleganza, se no diventa oscurità. 
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volle ricevere nulla, ma pregollo dlvota- 
mente per amore dell’ Altissimo Iddio, 
eh’ egli procacciasse in corte di Roma che 
in quella terra avesse (i) un vescovato. E 
il legato le rispose e disse : ch’ella dovesse 
venire a corte all’Apostolico ( 2 ) e dovesse do- 
mandare a lui e a’ suoi cardinali un vesco- 
•vo, e -egli le sarebbe in aiuto quanto po- 
tesse e sapesse. E madonna Veglia cosi 
fece, e diede loro un’ intenzione (3), la 
quale il papa co’ suoi cardinali feciono. E 
•ordinarono di torre una pieve del vescovato 
•d’Arezzo, e una pieve di quel di Perugia, 
e una pieve di quel di Chiusi, e un’ altra 
di quel di Volterra, e un’ altra di quel di 
tìrosseto, e un’ altra di quel di Massa, e 
un’ altra di quel d’ Orvieto, e un’ altra di 
•quel di Firenze, e un’ altra di quel di 
Fiesole ; e di tutte queste pievi fecero un 
•vescovato agli uomini della città di Siena. 
'E venuto il vescovo, fu poi chiamata città. 

(1) vi fosse. 

( 2 ) cioè al papa. 

(3) I francesi dicevano pure intenditi in- 
Jention^ per significare ciò che domandavano 
in giudizio. 
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Ed ebbe nome quel vescovo messer Guàl- 
terano (i). E la città di Fiesole fu pure 
cosi chiamata, imperciocché in tutta la parte 
d’Europa fu sola la prima città, siccome io 
\ ’ ho divisato qua a dietro. EI Pistoia fu 
cosi chiamata per la grande pistolenzia che 
^i fu, siccome voi avete potuto intendei'e 
di sopra. E Fiorenza fu chiamata per il re 
1 iorino. E Roma per Romolo, siccome a 
dietro è detto. E si dovete sapere che la 
città di Fiesole è nel migliore e più sano 
luogo di tutta Europa, perocché nel mezzo 
didle due parti è tra due mari. E Apollonio 
vide per sua arte che il luogo di Fiesole 
dove noi siamo (per i venti che ci possono, 
per le stelle che; ci signoreggiano) é il più 
sano luogo. 

CAP. XXV. 

Come a Fiesole è la migliore aria che 
sia in tutta Europa : e del bagno di 
Catilina : e d’ Uberto suo figliuolo. 

Ancora dovete sapere, che la città di 

(i) Gualterano è nominato tra’ vescovi di 
Siena, ma se ne citano altri prima di lui. 
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Fiesole fu fondata sotto tale pianeta ohe 
sempre dona allegrezza e fortezza e vigore 
agli abitanti più che in niun altro luogo di 
questa terza parte : e quanto più vai nelle 
sommità del monte, tanto è piigliore e più 
sano. Dov’ è la detta città di Fiesole era 
un bagno caldo, il quale era chiamato il 
bagno reale di Catilina, il quale sanava ogni 
infermità e guariva di tutte piaghe. E avea- 
lo (i) in tal modo condotto, ch’egli venia 
da lungi del monte un miglio e mezzo che 
usciva per una bocca di leone che parca 
tutto vivo naturale ; il quale bagno dava 
grande forza alle membra dell’uomo. E di 
questo Catilina nobilissimo barone di Roma 
nacque un figliuolo, il quale ebbe nome 
Uberto Cesare : il quale fu uomo savio, 
prode e ardito, e di grande prudenza. Il 
quale Uberto s’allevò nella città di Fiesole 
e notricò ( 2 ) ; e rimase d’anni sette dopo la 
morte di quel nobile principe Catilina suo 
padre. E un altro figliuolo ebbe, che lo 
uccise con sua mano per disperazione. 

(i) Intendi che Catilina aveva condotto il 
bagno : preso il bagno qui per 1’ acqua del 
bagno. 

(a) Notrìcare, o nutricare^ nutrire, e qui 
nutrire a balia. 
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CAP. XXVL 

f 

Come Uberto tornò a Roma. E poi per 
tema Cesare il mandò a Firenze^ la 
quale per lui crebbe. 

Quando il detto Uberto fix in età d’anni 
ijuindici, si tornò a Roma ; e Giulio Cesare 
gli perdonò e fecelo ribandire, e fugli fatto 
molto grande onore da tutti i romani, e 
rimesso in tenuta sopra il suo patrimonio. 
E Giulio Cesare, veggendo la sua trasmisu- 
rata franchezza, si dubitò e temette di lui, 
e sotto specie di lusinghe si lo pregò e co- 
mandò .eli’ egli se ne venisse in Firenze 
ad abitare : la quale era allora chiamata 

Ccsaria, ed era stata fatta alla guisa di Ro- 
ma. E questo Uberto con altri romani sì 
raddirizzò le piazze e il Campidoglio e gli 
smalti e il Guardingo. E perchè a dietro 
dicemmo che faremmo menzione del primo 
circuito o giro della detta Cesarla, poi chia- 
mata Fiorenza, si diremo del primo giro. 

In prima era una delle porte della città : 
cominciava dove oggi si chiama Capaccio, 
che ancora v’è un torrione grosso. Poi si 
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parlivano 'le mura e andavano dove oggi si 
chiama Vacchereccia : e andava (1) e met- 
teva allato alle case degli Ormanni, oggi 
Foraboschi, e andava giù per quella via di 
qua da San Martino a partire dalle case 
degli Uberti, le quali erano allato a quelle 
degli Ormanni. Poi volgeva e andava giù 
■per quella via al canto infino giù dove si 
va verso il campanile della chiesa di Santa 
Reparata. E non andavano le mura se non 
insino dov’ è oggi la loggia degli Adimari : 
■e andavano le mura per quella via dove si 
chiama il Frascato, e mettevano dentro 
parte delle case che sono oggi degli Arri- 
-gucci. Ed era dentro Santa Maria in Cam- 
pidoglio : e quivi era un palagio come a 

■dietro dicemmo. E poi mettea dentro alla 
piazza alla paglia : e quivi avea (2) una 
porta, cioè in su quella bocca dov* è oggi 
il canto chiamato oggi Ferravecchi, ovvero 
•San Piero Buonconslglio. Poi andava e ritor- 

i 

(1) Supplisci il giro delle mura, o il cer- 
chio della città, sempre che il verbo è in 
singolare. 

(a) wea è più volte messo qui in vece di 
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•nava al detto Capaccio, e metteva dentro 
tutta quella via che oggi si chiama de’ Li- 
naiuoli, e metteva dentro mezza la piazza 
di San Miniato tra le Torri. E di questo 
cercliio fu la prima volta la detta città. E 
nota, che presso dov’ è ora le case degli 
Ormanni avea un’ altra porta, e l’altra era 
in sul detto canto, il quale dicemmo che 
oggi si chiama la loggia degli Adimari. 

E dentro alla città avea settantadue torri 
forti e grosse, al tempo che Aitila disfece 
la detta città : e queste sopradette torri 

erano di gentiluomini romani, i quali era- 
no venuti ad abitare nelli»- delta città. An- 
cora v’ erano di certi gentiluomini Ceso- 
lani venuti ad abitare per lo disfacimento, 
della detta città, cioè di Fiesole : e ancora 
alquanti popolani di Roma e di Fiesole. Ma 
pochissfmi furono i fiesolaui, perocché la 
maggior parte erano romani. E quando At- 
tila disfece la detta città, molti n’ uccise 
de’ detti romani più che degli altri, e tutta 
la disfece. E tutte le sopradette^ torri erano 
di gentiluomini : e altre case, le quali 

non erano torri, erano d’altra gente di più 
■-bassa mano, popolani ed altra gente. E per 
innanzi diremo del rifacimento della dotta 
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tìltà di Firenze, e di Fiesole. E delle 
famiglie c/ie, quando Fiesole fu disfatta af- 
fatto, tornarono ad abitare a Firenze, di- 
remo d’alcuna parte, cioè di quelle che avea- 
no nome in quel tempo : e il simile di 
quelli che ve n’ era venuti da Roma ad 
abitare. E di quelli, che scamparono, in parte 
ne diremo, e come vi vennono ad abitare 
quando la detta città fu rifatta : perocché 

grande tempo stette disfatta, siccome in- 
nanzi diremo. E aveavi quattro porte, e 
quattro posterie (i). 

CAP. xxvn. 

Come Firenze fu fatta dopo Roma 
anni 682. 

Ed è da sapere, che Firenze fu fondata la 

(i) Posterìa e postierla come i nostri an- 
tichi dicevano, posterie e postis come si trova 
Degli antichi manoscritti francesi, son voca- 
boli provenienti dal. latino posticum, uscio di 
dietro. £ .poiché questi tali usci sono più 
piccoli, così si disse in generale postierla ogni 
porta che avesse minori proporzioni. Ed ora 
si dice porticina^ portico iota. ■ " 
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prima volta anni 68 a dopo l’edlfjcazione dì 
Roma, e anni 70 innanzi la natività di 
•Cristo. E Fiesole fu distrutta anni 72 in- 
nanzi la natività di Cristo. Ed è da sapere, 
die il Guardingo era al lato (dove dicem- 
mo a dietro) delle case degli -Ormanni e 
degli liberti, e di Santa Maria in Campidoglio 
in mercato vecchio ^ e ancora v’cra un pa- 
lagio a lato, dove Attila fece decollare la 
gente, siccome innanzi si dirà. -Capaccio si 
.era (come a dietro abbia m detto) appresso 
dove oggi si chiama Terma, e Santa Maria 
sopra porta: e quivi si chiamava cosi, per- 
chè (come abbiamo detto) v’era una delle 
porte della detta città. Ed era in quel tem- 
po un luogo, il quale si .diiamava il Par- 
lagio, nel quale stavano i baroni romani 
con Cesare insieme a fare il parlamento e 
il consiglio : ■•cd era tondone acconcio per 
modo, che si potea vedere e udire 1’ un 
4’ altro quando parlavano o consigliavano 
-insieme. E il detto Parlagio si era nella 
‘via che oggi si chiama Anguillaia, ed era 
fuori delle mura della detta città. 

E ora ritorneremo a Cesare Giulio e a 
iMacrino e" a Camerino e a Galiano e agli 
;eltri, i quali vennono a oste contro a Fie- 
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sole, quando il re (i) Fiorino fu stato morto. 
E in prima si pose il detto Giulio Cesare 
a campo nel colle eh’ è sopra la città, dove 
ancora si chiama Monte Cecero. E Macrino 
si pose nel poggio di là. E Galiano si pose 
nell’ altro poggio più qua : il quale si suole 
ancora chiamare Monte Galiano. E Came- 
rino si pose in sul campo, dove oggi si 
clùama Camerata. E ah antico (2), dov’ è 
oggi Firenze, sì avea due ville : la prima 
si chiamava villa Arnina, e 1 ’ altra Ca- 
marte : e faceanvi il mercato una volta la 
settimana. Ora torniamo a Cesare impera- 
tore, che dopo la fine sua venne Ottaviano 
Augusto suo nipote n suo figliuolo adottivo, 
e fu al tempo che Cristo nacque. E dii 
vuole sapere della loro vita, appieno ne 
dicono i libri -di Lucano e d’ altri po^ti 
Anolti. Ed era allora questa nostra città, e 
-poi fu lungo tempo, camera d’ impero. E 
-dopo anni 262 dopo la natività di Cristo, 


,(i) Fiorino che ora si richiama re, e stato 
dal Malispini chiamato pretore, chiamato se- 
natore. 

(a) ab antico modo avverbiale latino, a/rft- 
xamenU, 
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essendo Declo imperatore, in Firenze fu 
morto il beato messer Santo Miniato. E 
Fessesi Firenze sotto l’impero de’ romani : 
e teneano la legge pagana. E ancora si resse 
•sotto l’impero de’romani intorno d’anni 35 o. 

CAP. XXVItl. 

Conte d’ Uberto discesono gli Uberti 
di Firenze. 

Ora ritorniamo al buon Uberto Cesare, 
di cui abbiamo lasciato a dietro. Costui 
venne alla detta Cesarla, cioè a Firenze, 
per lo detto e (i) comandamento di Giulio 
Cesare ( siccome abbiamo detto a dietro) e 
per lo sospetto ch’ebbe di lui, veggendolo 
cosi Valoroso, savio e ardito : e là lo man- 
dò con sette compagni. Ei (a) fece e or- 
dinò e racconciò la detta Firenze a simi- 
litudine di Roma : ed erane <»me signore 


(1) Supposto che questo e sia qtii da la- 

sciarsi, intendi per le parole e per il tornando. 
Nel capitolo 26 è pure che Cesare pregò % 
'Comandò quest’ Uberto. _ 

(2) Uberto 
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m lutto : e teneala, e guidavaia e mante- 
neala per il comune di Roma. 

Sicché avvenne che il detto Uberto pre- 
se per moglie una gentilissima e nobile 
donna di Roma, siro celila (i) d’un nobilis- 
simo barone cittadino di Roma, il quale 
ebbe nome Elisone della cui schiatta di- 
scesone poi i Lisei da Firenze, i quali ab 
antico discesone de’ Freapanl (p.) di Roma. 
E il detto Elisone fu uno de’ detti sette 
compagni del detto Uberto, e con lui ven- 
ne nella detta Cesarla, cioè in Firenze : 
e questi fece sua residenza e stanza dentro 
al detto circuito di Firenze, il quale die- 
tro abbiamo detto. E il detto Uberto ebbe 
di questa nobilissima donna ( la quale fu 
molto bella) tredici figliuoli maschi e quat- 
tro femmine. E i detti figliuoli d’ Uberto 
moltiplicarono in loro nazione. Ei fu in 
tanta grandezza e dignità, che facea e po- 
lca fare di sue milizie più che nullo altro 
barone. E ora per innanzi faremo menzione 
del detto Uberto e del suo legnagglo, e di 
coloro che si apparentarono con lui, e poi 

(i) sorella 

,(a) Il vero cognome è Frangipani, 


Digitized by Googl 


'64 STORIA FIORENT0A 

di molte nobili famiglie : le quali di quel 
tempo vennono ad abitare e stare nella 
detta Firenze. E faremo menzione degli 
'altri sei suoi compagni, e del parentado 
ovvero parentadi, i quali fece de’ suoi figliuo- 
li e figliuole. 


CAP. XXIX. 

■Come Cesare fu morto ; e d’ Ottaviano 
imperatore. 

Avvenne che in questo mezzo Giulio Ce- 
sare fu morto in sul Campo Marzio di Ro- 
ma da’ senatori, siccome si contiene nella 
storia di lui. E morto Giulio Cesare in tal 
maniera da’ senatori di Roma, si elessono 
e feciono imperatore t)ttaviano Augusto. E 
allora si tramutò nome alla citth di Fi- 
renze per volontà dell’ imperatore, e clila- 
mossi la piccola Roma : che in prima, co- 
me abbiamo detto, si chiamava Cesaria. E 
quell’ imperatore venne nella piccola Roma, 
e dimoravavi siccome in sua camera d’ im- 
pero speciale. E allora 1’ imperatore per 
dottanza (i) e sospetto d’ Uberto sì lo pre- 
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gò e comandò che si partisse di Firenze, 

■e andasse a conquistare in Sassonia in 
la Magna (i), imperciocché tutta si ribellava 
dall’ impero di Roma. 

CAP. XXX. 

•Come Uberto, avendo di lui sospetto Ot~ 
inviano, lo mandò in Sassonia con 
molti compagni, di cui discesono Im- 
peratori : d" Otto nella Magna, e dei 
suoi figliuoli e d’altre generazioni nate 
dalle figliuole. 

Allora Uberto si parti dalla piccola Roma 
• con grande cavalleria, e menò con seco set- 
te de’ suoi figliuoli, cioè i maggiori : e gli 
altri sei minori lasciò all’ imperatore per 
statici, perciocché si temeva e dottava (a) 
molto del detto Uberto, che non facesse 
contro a lui nè contro all’ impero di Roma. 
E ancora andarono con lui i suoi sette com- 
pagni, de’ quali i sei furono romani, e uno 
■da Fiesole. 

-(i) Magna abbreviazione à' Alemagna. 

(a) .temeva 
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Ora av venne , die la donna del detto 
Uberto mori, e 1 ’antigrado (i) della Magna 
diede al detto Uberto una sua Ogliuola per 
moglie : e di costui e di costei nacque il 
leguaggio del buono Otto ( 2 ) di Sassonia. 
E molli sono che dicono : che questi Uberti 
sono nati dell’ imperatore della Magna. Ma 
la propria verità è questa, che 1’ imperatore 
è nato di loro. Imperciocché Otto fu il 
primo imperatore della Magna, e poi furo- 
no due Otti imperatori, il figliuolo del pri- 
mo Otto, e il figliuolo del secondo Otto : 
e questi tre imperatori sono nati del le- 
gnaggio degli Uberti. E perciò sono molti 
che dicono: che gli Uberti sono nati della 
Magna. Ma a dire la propria verità della 
verace storia, gli Uberti sono nati e discesi 
dal nobilissimo Catilina, che fu nato dei 

• nobili scacciati di Troia. E di questi Uberti 
sono nati molti buoni legnaggi nella Ma- 

. gna : e alla fine fecion capo di loro nel 

(i) Aniìgrado Interpetrano Langravio dal 

• titolo tedesco Landgraf. Ma non si potrebbe 

• mai dire U Langravio <f Alemagna, essendo la 
Germania divisa in molte signorie, alcuna 

'delle quali soltanto ha titolo di langraviato. 

(3) Si dice più comunemente Ottone. 
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miluogo (i) di Firenze, e quivi dimora- 
rono con molta allegrezza. 


CAP. XXXI. 


'Come Uberto menò seco sette compagni: 
e di loro affare. 

Ora abbiamo detto d’ Uberto, e di quelli 
figliuoli ehe ne andarono con lui, e di quelli 
die ritenne l’imperatore per statici, sic- 
come abbiamo detto : e ritorneremo a’ suoi 
sette compagni, e chi furono. Il primo com- 
pagno fu Elisone, suo cognato ( siccome a 
dietro è detto ) della prima donna del detto 
Uberto: e questi fu l’uno di’andò con lui 
in Sassonia. Il secondo compagno fu Atti- 
lante, eh’ ebbe cosi nome e anche andò con 
lui j e in Firenze rimase un suo figliuolo, 
a cui Uberto diede la sua maggiore figliuo- 
la per moglie : e di costui sono nati e di- 
scesi la nobile schiatta degli Ormanni, che 
• oggi si chiamano Foraboschi, e furono no- 
bilissimi gentiluomini venuti da Roma, e 

(i) luogo di mezzo : volendo dir che Fi- 
renze si trova in un luogo di mezzo tra <i 
: suddetti nominati. 
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fiirono di grandissima fama e seguilo. B 
terzo compagno fu un nobilissimo barone, 
il quale ebbe nome Bilione, ^ cui il detto 
tberlo diede l’altra sua figliuola : e di co- 
stui sono nati, e discesi la nobile famiglia 
de’ Ravignani: e costui fu nobilissimo gen- 
tile barone di Roma. 11 quarto compagno 
ebbe nome Caprone : era uomo antico di 
tempo, savio e coraggioso, -e lasciò nn suo 
figliuolo d’età d’anni venti in Firenze, al 
quale Uberto diede per moglie 1’ altra sua 
figliuola, ed ebbe nome Arco : c di costui 
sono nati e discesi la nobile schiatta, la 
quale poi per innanzi si chiamarono que’ del- 
1’ Arca. E questo Caprone sopraddetto n’anr 
dò in Sassonia col detto Uberto. 

Il quinto compagno fu uno ch’ebbe nome 
'Galiano, di cui dicemmo a dietro, che fu 
all’assedio di Fiesole con Cesare e con gli 
altri. E questi ebbe per moglie una della 
schiatta, cioè de’ discendenti d’ Ottaviano 
imperatore : ed ebbe di costei un figliuolo 
maschio, il -quale ebbe nome Gallus Gaio. 
E il detto Galiano ne menò seco questo 
-SUO figliuolo alla detta Firenze. E il suo 
jiadre i(i) era uomo veccliio, e antichissimo 

Xj) cioè lo stesso Qaliano. E un gran di- 


\ 
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eli tempo, e nondimeno andò col detto Uber- 
to in Sassonia : imperocché il detto impera- 
tore volle che andasse col detto Uberto in 
compagnia, perocché fu mirabile uomo in 
opera d’arme, e di senno, e di sapere in 
tutte altre cose, e 1’ imperatore molto si-, 
confidava di lui: e perchè sempre sì' so- 
spettava di Uberto che non facesse contro' 
all’ impero di Roma. E il detto Uberto 
diede l’altra sua figliuola a- Gallus Gaio 
figliuolo del detto Galiano, il quale rimase 
alla detta Firenze. E di questo Gallus 
Gaio sono nati e discesi i Galigai, e quat- 
tro altre famiglie, delle quali per innanzi 
faremo menzione. E questi furono antichi 
gentiluomini romani. E molto pose gran- 
de amore il detto Uberto al detto Galiano, 
e Galiano a lui: e in Sassonia morì il detto 
Galiano, e uno de’ figliuoli d’ Uberto. E 
di questo Gallus Gaio discesone i detti 
Galigai, e Bonaguisi, e Alepri, e Giugni, 
e Gipriani ; e di costoro e d’ altri faremo 
menzione per innanzi. 

11 sesto compagno ebbe nome Ugo. Que- 

felto in queste scritture quello di legar sem- 
pre il discorso alia parola precedente. 
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sti fu nobile e potente gentiluomo roma- 
no : e di questa nobile schiatta sono discesi 
la nobile famiglia, la quale per innanzi fu- 
rono chiamati gli Ughi ; e per costoro si 
chiamò poi il poggio di Monte Ughi. An- 
cora per innanzi faremo menzione di loro e di 
loro nobllth e grandigia : ora ci resta a dire del 
settimo compagno, il quale fu fiesolano. 
Questi ebbe nome Arinsacco. E di costui^ 
per innanzi nacquero e discesono la nobile 
schiatta de’ Caponsac»lii, la cui nobiltà e 
grandezza non si potrebbe dire nò contare. 
Discesono costoro di quel nobile sangue tro- 
iano, e per innanzi furono potentissimi in 
Firenze e in contado, e quasi non si po- 
trebbe dire nò contare loro gentilezza. E 
ora abbiamo detto de’ detti sette compagni 
d’ Uberto che andarono con lui in Sassonia: 
restaci a dire d’altri nobilissimi gentiluo- 
mini, i quali gli tennono compagnia nella 
detta Sassonia, e la maggior parte tornaro- 
no a Firenze con grande onore. E già 
n’erano venuti a stare buona brigata de’ no- 
bili da Roma e da Fiesole nella detta F'I- 
renze : delle cui schiatte sono poi nati e 
discesi de’ più nobili gentiluomini di 
Firenze. .. 


m RICORDANO MALISPIXI. 


CAP. XXXII. 

Come i Lamberti vennono a Firenze 
da Roma, 

I Lamberti erano gik venuti a stare a 
Firenze, e l’antico loro ebbe nome Arpi- 
don, e son discesi per antico del re Serpi- 
itpn(i) di Troia, cioè de’ suoi discendenti. E 
<ìi questa progenie n’andarono due col detto 
Uberto in compagnia : e il detto Uberto 
facea loro grande onore, perciocché erano 
de’ più possati e di più nobile sangue 
che allora si trovasse o dire si potesse. E 
uno de’ figliuoli d’ Uberto, eh’ ebbe nome 
Schiattuccio, tolse una di questi Lamberti 
per moglie. E vennono in tanta nobiltà 
questi Lamberti per innanzi, che fu loro 
conceduto, che si sotterravano (2) a cavallo 
in su’ cavalli di metallo per le loro smisu- 
rate gentilezze e prodezze e grandi opere, 
le quali feciono, che sarebbe lungo a dire. 

(1) Sarpedone. 

(3) Vorrà qui parlare di monumenti se- 
polcrali. E il tempo dal verbo dovrebbe 
dire si sotterrassero. 
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CAP. xxxm. 

Come ta schiatta de’ Fi giovarmi vennono' 
in Firenze: e dì loro affare. 

Ancora erano gih in questo tempo venuti 
con lui ad abitare alcuni, della cui schiatta 
sono discesi quella nobile famiglia, i quali 
poi si chiamarono i Figiovanni. Costoro fu- 
rono antichissimi gentiluomini romani, e 
ricchi e possenti in Firenze e in contado 
e molto mirabilmente adoperarono in rifare 
la città di Firenze ( siccome per innanzi 
faremo menzione ), ah tempo che fu disfatta' 
per Attila flagellum Dei. E questa fami— 
glia ebbe più rami, e per innanzi ne di- 
scesone più famiglie, siccome i Fighineldi, 
i Firidolfì, e i Cattaui da Barberino, e i 
Ferrantini ; e poi per spazio di? tempo si> 
tramutarono i nomi, e tali vi furono (i), 
l’arme : e a dire loro grandigie non si po- 
trebbe. Restaci a dire de’ Bisdomini, che 
per innanzi furono cosi chiamati, e sono 

(i) dice forse : e ioK vi furono che mutarono 
anche l'arme. 
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Una medesima cosa quelli della Tosa, che 
poi per innanzi cosi si chiamarono, siccome 
diremo per innanzi : il perchè questi furona ' 
oltra misura gentili uomini e di gran fatto, 
di nobil sangue, e di grandissima forza e 
potere, e per- innanzi acquistarono molle 
padronerie in Firenze e in contado, ed 
eziandio furono padroni del vescovato di 
Firenze per la loro potenza e virtù : e per' 
innanzi ne diremo più oltre. Fu con questa 
brigata un valentissimo gentiluomo, il quale 
ebbe nome Sermione : dellà cui schiat- 
ta sono nati e discesi i Soldanieri. I quali 
furono possenti, ricchi, gentili uomini, e 
di nobile sangue. E ancora si sotterrava- 
no a' cavallo al modo de’ Lamberti : ma 
non fu loro conceduto come a’ Lamberti, ‘ 
ma bene lo faceano per grandigia e nobil t.H 
e per la loro forza, perocché furono- nobi- 
lissimi di sangue e di legnaggio» - 

GAP. XXXIV. 

Cóme di Sesto discesono gl’ Infangati : 
e d’ altre case. 

Ora £ù un nobilissimo barone^ il cui no-- 

4 
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me fu Sesto. Di costui sono nati e discesi 
la famiglia, la quale poi si chiamarono In- 
fangati, ovvero Mangialroi ; i quali furono 
nobili e possenti e di grande progenie, 
quanto persona o lingua potesse dire o scri- 
vere. Ancora furono iu questo primo cer- 
chio della detta citth ( della famiglia de’ 
quali andarono col buono Uberto in Sasso- 
nia ) di quelli che oggi si chiamano i Fi- 
lippi, e di quelli che oggi si chiamano AI- 
herighi, e degli Arrigucci. E di questi Ar- 
rigucci furono, per loro dignità e grandi- 
gia, per innanzi padroni e difenditori deV 
vescovato di Fiesole. E i detti Filippi e 
Alberighi furono troppo disordinatamente (i) 
nobili gentiluomini. Ancora i Catellini fu- 
rono il simile, e più altre case, di cui 
per innanzi faremo menzione. Perocché ora 
non facciamo menzione se non di quelli 
che andarono con Uberto Cesare in Sasso- 
nia : che bene ci avea d’altre case gentilis- 
simi uomini quanto dire si potesse, i quali 
erano antichissimi : e faronne menzione al 

(i) Questa frase indicherebbe disprezzo. 
Ma qui è detto in senso buono, straordìnr.- 
ri’ssimamente. 
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rifare che fece Carlo Magno con esso (i) 
i romani, quando la città di Firenze fu 
disfatta per Attila. E faremo menzione di 
tutti o .della maggiore parte de’ luoghi do- 
ve si posono nella detta città, poiché fu 
rifatta. Ed è da sapere che trentotto fa- 
miglie, le quali erano nel detto primo cer- 
chio in quel tempo e che avevano nome, 
ne furono morti la maggiore parte per At- 
tila e per sua gente, e quasi la maggior 
parte (a) del popolo, che furono più di 
due mila, siccome a dietro abbiamo detto. 
E non facciamo menzione al presente altro 
che di quéste sedici (3) famiglie, che an- 

(1) dice Firenze rifatta da Carlo Magno e 
da' romani insieme. 

( 2 ) morti pure i più de’ popolani. 

(3) Queste sedici famiglie, che il Foliini ha 
ben dinotate, sono: Lisci, da Elisone: Or- 
manni, dal figlio d’ Attilante : Ravignani, da 

Bilione: Deir Arca, da Arco figlio di Ca- 
prone : Galigai, Bonaguisi, Alepri, Giugni, 
Cipriani, unica famiglia in principio, da Gal- 
Ins Gaio figlio di Galiano: Ughi, da Ugo: 
Caponsacrhi, da Arinsacco: Lamberti: Fi- 
giovanni, che poi si distinsero in più rami 
discesi da essi, detti Fighineldi, Firidolfi„ 


JO SXORU FIORENTINA 

darono con Uberto, per due ragioni: pe- 
roccliò i nomi sono tramutati per lo luiigp^ 
tempo, e poi per lo disfacimento di Fi- 
renze (i) i luoghi dove s’erano, posti. E 
però ne diremo la maggior parte al rifaci- 
mento della detta città nuova, perocché per 
i romani con l’aiuto di Carlo Magno fii 
fatta maggiore e più bella che prima. E di 
queste trentotto famiglie tutte aveano torre 
nella prima posta di Firenze : chi una, e 
chi più. E gli altri popolani, che non avea- 
no torri, non se ne fa menzione, perocché 
non erano di grande nome come questi, di 
eh’ io v’ ho detto. Ora lasciamo questa m.*»- 
teria di costoro, e ritorneremo alla materia 
di Attila flagellum Dei, e come venne in 
Firenze, e come la disfece. E il modo e 
il tradimento abbiamo detto a dietro. 


Cattani da Barberino, Ferrantini : Bisdomini 
o della Tosa: Soldanieri: Infangati, o Man- 
giatroi : Filippi : Alberighi : Arrigucci : Ca- 
tellini. 

(i) tramutati anche i luoghi. 


Digilized by Googlc 


DI RICORDÀKO MALISPnn. 


77 


CAP. XXXV. 

^ome, e quando Attila venne a Firenze: 
e di sua statura (i). 

Attila flagellum Del venne nel tempo di 
Teodosio imperatore, e chiamavasl Bello (2); 
e fu re di Valdel, e fu nato della provln- 

(1) Nola il Foliini che statura qui signi- 
fica stato e condizione. Non si parla infatti 
in questo capìtolo se non dell’ origine d’ At- 
tila e de’ suoi regni. 

-(2) Nota il Foliini che Bello qui non di- 
nota bellezza, ma è un vero nome, tuttoché 
stroppiato. E non Attila, ma Totila, così 
diiamavasi. Il Malispini sbaglia tra questi 
due personaggi. E Totila fu che disfece Fi- 
renze. E di Totila dice il Villani ( L. 2, 
cap. 1 ) chiamatasi Bela sopranominato Totila. 
11 nome di Bela trovasi negli antichi re d’Un- 
gheria, ma non prima del secolo xi : e il 
quarto di questo nome è dei tempo del Ma-^ 
lispini, il quale confuse il nome di Baduilla, 
che fu quello di Totila, coi nome di Bela, 
riducendolo a desinenza mascolina con dirlo 
Belo, o Bello. Nella cronaca latina si legge : 
ffuidam rex nomine Badam qui Totila ec. 
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fcia di Golia, e fu signore di Svezia, e di 
‘ Pannonia, e d’ Ungheria, e di Danimarca ; 
e fu nel tempo di san Leo papa negli anni 
. di G-islo 4^0. 

CAP. XXXM. 

' Come Attila fe disfare Firenze, e 
rifar Fiesole. ^ 

Firenze aveva tre porte e quattro po- 
sterie, e fu distrutta anni di Cristo 4^0 a 
di 28 di giugno, e anni 700 nella sua edi- 
ficazione. E Attila fece rifare Fiesole. Car- 
Jo Magno (i) passò in Italia anni di Cristo 


(i) CarloMagno venne ‘ la prima volta in 
Lombardia nel 778. Ma non progredì per l’Ita- 
lia, e non venne a Roma che oeU’anno 801. E 
questo lo sapeva il Malispini poiché lo dice 
egli stesso nel successivo capitolo 43 . 11 Vil- 
lani pure assegna l’anno 8oi e susseguenti 
alla riedificazione di Firenze. E per la sua 
distruzione concorda col Malispini in quanto 
al tempo del dì a8 di giugno 45 o ; ma di- 
scorda con ragione in quanto al distruttore, 
dicendo che fu Totila e non Attila. Atlila e 
.Totila poi sono amendue intitolali flagellum 
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^55. E a dietro abbiamo detto distesamente il 
modo come Firenze fu disfatta, e il si- 
mile di Fiesole, e come Attila tradì i no- 
bili gentiluomini di Firenze , acciocché 
adempisse il suo reo appetito di disfare 
Firenze per dispetto de’ romani, e di fare 
rifare Fiesole, credendone essere signore, in 
dispetto de’ romani. E in parte trovò Ri- 
cordano (i) in scritture antiche queste cose 
biella badìa di Firenze. 

Dei, cioè tiranni mandati da Dio per flagel- 
io degli uomini. 

(i) Questo è il nome deU’aulore di questa 
storia. In un codice ( che è nella Magliabe- 
chiana ) si trova scritto Rìccai'daccio. Ma in 
tutti gli altri si legge Ricordano. E il Pollini 
produce antichi registri, dov’ è il nome ma- 
scolino d’uomo chiamato Ricordato, e di don- 
na chiamata Ricordanza. Sicché il nome di 
Ricordano non è strano. 

L’autore parla qui in terza persona. Onde 
alcuni hanno dubitato, che non egli ma un 
altro di sua famiglia e forse il suo nipote 
Oiacotto aggiungesse qui tali parole. 11 che 
può essere : come può esser pure che un au- 
tore parli di sè in terza persona. Ne’ susse- 
-guenti capitoli è certamente Ricordano che 
parla, e parla pure in persona terza. 
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CAP. xxxvn. 


iCome l’autore trova per scritture in due 
modi l’ edificazione di Firenze. 

In due modi, per due croniche antiche 
troviamo, che Firenze fu rifatta. E impe- 
rò (i) io amèndue i modi scriveremo. Im- 
perocché quegli che scrisse, e rassemprò (u) 
queste croniche, volle scrivere e mettere 
/jui in que’ due modi (3) che trovò che 
fu rifatta, poiché il detto Attila 1-ebbe di- 
sfatta ; e il modo (4) come le trovò Ri- 
cordano ( di cui faremo menzione innanzi ) 
che trovò scritto in questo modo in cro- 
niche romane. 


(i) perciò 

(a) raccolse, ritrasse, o copiò, come dice 
infatti d’aver copiato nel capitolo 

(3) Uno di questi modi lo racconta nel 
capitolo susseguente, e l’altro nel cap. 4a. 

(4) supplisci e volle pure scrivere e metter 
qui il modo come Ricordano trovò le suddette 
croniche. E fa di ciò menzione ne’ capitoli 
4o, e 4t* 
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CAP. xxxvm. 

* 

■Come dopo lo. morte di dittilo, i romani 
rifeciono Firenze. 

Dico, che dopo la motte d’Àttila flagel- 
lum Dei i romani ordinarono di rifare Fi- 
renze miaggiore e più bella che non era in 
prima, e più forte : acciocché sempremai 

contrastasse alla città di Fiesole. E comu^ 
nftmente (i) cercarono i romani, siccome 
Firenze si dovesfSe rifare secondo l’arte di 
astronomia, acciocché la tetra piu tosto si 
compiesse : e sì colsono il circuito secondo 
il giro della sesta del compasso, e rifecionla 
migliore e maggiore e più bella eh’ ella 
non età in prima, e tutta rifatta alla se* 
sta ( 2 ) di Roma, né più nè meno (3). E 

(1) adunati in comune, tutti uniti in co- 
Tnune. 

( 2 ) a misura, o a proporzione. 

(3) Giovanni \illani ( L. 3, cap. 2 ) dice 
Firenze riedificata da’ romani di piccolo sito 
e giro^ Jìgurandola al modo di Roma secondo la 
piccola impresa» La cronaca latina, citata dal 
Foliini, dice : muris girapenint modico circuita,, 

* 4 
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cotninciossl dalla prima porta di San Piero 
iusino alla porta di San Pancrazio, e da 
Santa Maria sopra porta insino all’ antica 
torre cb’ è allato alla corte (i) del \esco- 
vato di Firenze, nel quale luogo è una 
<lelle antiche porte della città vecchia. E 
siccome la chiesa di San Piero è dall’ un 
lato della città di Roma, e dalV altro 
quella di San Paolo, cosi è nella città 
di Firenze. E siccome daW una parte 
di Roma è la chiesa di San Lorenzo, 
e dall’altra quella di Santo Stefano, così è 
nella città di Firenze : e nel miluo- 
go (2) quella di Santo Andrea, cosi è nella 
città di Firenze. E siccome dall’ una parte 
di Roma è la chiesa di San Giovanni 
Laterano, così la maggiore chiesa di Fi- 
renze è San Giovanni Batista, la quale fu 
.ordinata e fatta per i maestri romani al 


Nel luogo citato del Villani è più ampia de- 
scrizione di questa città rifatta. 

(1) Il Pollini dinota che corte qui non è 
cortile, ma il luogo de*, e il vescovo tenea 
corte e ragione. Si diceva meglio e più pre- 
sto, dicendo come dice il Villani il vesewat» 

(2) pel mezzo della città. 


Digitized by 


TDl RICORDANO MALISPIKK 83 

tempo della morte di Cristo (i) e fondata 
11 di di messer San Giovanni Batista a 
dì 24 di giugno. E per maggior fortezza 
della terra ordinarono i romani, che presso 
alla chiesa fosse abitato da’ più possenti 
cittadini romani. 

CAP. XXXIX. 

Come i fiorentini presono Fiesole, e 
disfecionla, 

E poi durò la città di Fiesole e di Fi- 
renze bene 5oo anni. Essendo Firenze 
piena di gente romana e di loro discen- 
denti e della più nobile gente, sì si ricor- 
"darono che la città di Fiesole avea sì ma- 

(i) Tutte queste cose che narra il Mali- 
spini, come quelle che a questo proposito 
dice il Villani, sono di poca o nessuna fede. 
La storia del tempio di S. Giovanni Batista 
in Firenze è stata ben compilata, tuttoché 
finora non stampata, dal Pollini. Ed egli 
giudica esser questo tempio stato cristiano 
fin dalla sua edificazione (e non già un tem- 
pio a Marte, poi a San Giovanni) edificato 
però molti secoli dopo la morte di Cristo. 
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lamente menato a morte i loro antecesson, 
c fatta guerra a Roma : sicché vennono in 
grande nimistk e in grande guerra insieme. 
Sicché i prodi uomini di Firenze andarono 
una notte e nas(x>scHisi intorno alla città di 
Fiesole. E la mattina per tempo i fiesolani 
uscirono fuori a parte a parte, e i fioren- 
tini accordatamente si vi entrarono dentro 
siccome aveano ordinato, non avendo i 
fiesolani nulla difensionc : sicché i fiorentini 
presono la terra in questo modo. E innanzi 
che i fiorentini rendessono la terra, si or- 
dinarono concordevolmenle insieme : che 
Fiesole si dovesse tutta disfare, e gli uomini 
di Fiesole (i ) dovessono venire ad abitare in 
Firenze ( e per innanzi ne faremo men- 
zione ) : e che il vescovato di Fiesole do- 
vesse tuttavia rimanere in sua libertà, im- 
perciocché fu il primo vescovato del mondo 
da Roma in fuori (2), secondo che contano le 
storie degli antichi libri de’ maestri dottori. 


(i) Qui comincia ad esserci alquanto di 
•vero nella storia del Malispini. 

(a) Vuol dire il primo vescovato dop® 
.quello di Roma. 
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CAP. XL. 

•Come l* autore dice di sua progenie, 
e di scritture. 

Ora abbiamo detto siccome Firenze fu 
•rifatta, e Fiesole disfatta, per lo modo che 
Ricordano Malispiiii ebbe da certe croniche 
romane. Il detto Ricordano fu nobile cit- 
tadino di Firenze, venuto ab antico da 
Roma. E i suoi predecessori, rifatta che la 
città fu di Firenze, si posono presso quasi 
al dirimpetto delle case degli Ormanni, ap- 
presso alla chiesa di santa Cecilia. E il 
detto Ricordano in parte ebbe queste scrit- 
ture da un nobile cittadino di Roma, il cui 
nome fu Fiorello di Liello Capocci. Le 
quali sopradette scritture antiche ebbe il 
detto Fiorello Capocci da’ suoi antecessori 
al tempo che i romani disfeciono Fiesole. 
Perocché v’ ebbe uno di loro, il quale si 
dilettò molto di scrivere, e di cose di astro- 
nomia, e di simili cose, e con suoi occhi 
vide la prima posta della città di Fiorenza : 
e questo sopradetto valente gentiluomo 
icbbe nome Marco Capocci di Roma. Poe 
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al tempo di Carlo Magno fu un nobilissimo 
uomo di Roma, il quale fu della detta 
schiatta de’ Capocci, ed ebbe nome Africo 
Capocci, il quale trovando in casa loro a 
Roma le sopradette scritture, si seguitò lo 
scrivere de’ fatti di Firenze e di Fiesole, 
e di molte cose e storie antiche. 

CAP. XLI. 

.Come lo Scrittore capitò a Roma : e 
di scritture trovate. 

E però io Ricordano sopradetto fui per 
'femmina (cioè l’avola mia) della detta casa 
de’Capocci di Roma, e negli anni di Cri- 
sto Mcc • . (i) capitai a Roma in casa i delti 
miei parenti, e quivi trovai le sopradette 
scritture, e scrissi quello che trovai, in 
specie de’ fatti della nostra città di Fi- 

(i) Ne’manoscritti si trovano i più de’nu- 
•meri rappresentali con lettere maiuscole, co- 
me faceano i latini. £ in questo capitolo era 
necessario lasciar le lettere, perchè i numeri 
degli anni sono mancanti ne’manoscritti. Ri- 
• cordano andò a Roma dopo il laoo, ma non 
si sa proprio 1’ anno. 
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Tenze e di Fiesole. E molte altre scritture, 
memorie, e croniche avea, fatte per lo 
sopradetto scrittore ; delle quali cose non 
mi curai di scrivere nè di copiare. E ho 
scritto le sopradette cose, le quali trovai 
di questi nostri passati : e ancora scrissi 
molte cose, le quali vidi de’ miei di nella 
detta nostra città di Firenze. E in Ro- 
ma stetti dal di 2 d’ agosto anni mcc . . . 
inhno a di 1 1 d’ aprile anni .... Ritor- 
nato eh’ io fiH nella detta nostra città di 
Firenze, cercai molte scritture di cose 
passate di questa medesima materia : e si 
trovate e cercate in più croniche e scrit- 
ture, per lo modo le trovai, ne feci 
scrittura e memoria. E per innanzi scriverò 
.di mia nazione più distesamente. 

CAP. XLII. 

Come V autore ritorna: e dice de" fatti 
di Firenze. 

E perchè io Ricordano dissi eh’ io avea 
trovato scritto in due modi la riedificazione 
della nostra città di Firenze, e 1 ’ uno de^ 
modi scrissi a dietro, però ritorno a dire 
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qui dell’ alleo modo, e dico : che nel lem'» 
•po di Girlo Magno di Francia e di Lodo- 
vico suo figliuolo, i quali furono imperatori 
de’ romani, ebbe principio la nostra citta 
di Firenze, cioè che fu rifatta (ch’è quasi libe- 
rata Roma e Toscana e Italia da’ goti e van- 
dali c longobardi e giteci e saracini), la 
quale città era stala disfatta e distrutta circa 
gli anni di Cristo 45o per lo male stato 
di Roma e di suo impero. Cominciarono 
gente discesi da’ fiorentini ad abitare, e 
fare case e alcun borgo intorno alla chit'sa 
di San Giovanni Batista (i) : perocchò ì 
fiesolani vi fiaccano il mercato un di della 
settimana, e chiamavasi campo Marte per 
1’ antico nome. Addivenne, che infra più 

(i) Se non si poteva credere al Malispini 
quando diceva nel capitolo 38 che il tempio di 
S. Giovanni fu edificato al tempo della morte 
di Cristo, gli si può credere adesso che dree 
essere stata fabbricata la nuova città intorno 
al tempio di S. Giovanni. 11 che suppone 
questa chiesa edificala innanzi la riedificazio- 
ne della città, come appunto giudica il Pol- 
lini. Nè r essere detto tempio (come poi si 
dice) nel campo di Marte, non vuol già si- 
gnificare che esso fosse il tempio di Marte, 
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"Volte (infra il detto tempo, che la città era 
disfatta) quelli cotanti abitanti del borgo e 
del mercato, coll’ aiuto di certi nobili del 
contado ( che anticamente ^rano discesi e 
stratti (i) da’fiorentini, prima cittadini) e 
di quelli dè’ villaggi d’ attorno, vollono più 
volte rinchiudere di fossi e di steccati dal- 
l’ una parte intorno al duomo, dov’ era 
stata prima la città : ma i fiesolani e loro 
amici, cioè i conti da Magona e di Monte 
Carelli e di Certaldo e di Capraia, ed 
eziandio i conti da Santa Fiore, stretti 
amici de’ longobardi, si metteano al con- 
trasto e non la lasciavano rifare. E questi 
sopradetti conti furono nobilissimi baroni e 

(i) sfratti^ cioè estratti significherebbe ori- 
ginati, discesi, e sarebbe ripetizione. Ma può 
• esser vizio di stile. £ può essere anche che 
fi copisti (come usano spesso) v’ abbiano ag- 
giunto discesi per dichiarare il vocabolo stratti : 
non leggendosi discesi nel luogo simile del 
seguente capitolo. Non credo almeno che 
s’ abbia da prender qui stratti per cavati o 
tratti fuori, cioè discesi da' fiorentini e cavati 
fuori della città, essendo prima cittadini : per- 
chè allora sarebbe ripetizione del prima cit- 
tadini. 
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siguori di molli paesi e di grandi proviti^ 
eie, e cliiamavansi i conti Alberti ^ Ma- 
gona, più nobili di sangue che niun altro 
ili queste circostanae (i). E poi in 6ne un 
di loro andò con gli altri (che per innanzi 
diremo) ambasciatori a Carlo Magno impe- 
ratore per fare rifare la delta città di 
l'irenze. E quei nobili e altri che scamparo- 
no quando la detta città fu disfatta per 
Aitila, i nobili si rimasono, cioè quelli 
eh’ aveano tenute in contado : e altri nobili 
che non le accano, e i popolani, chi andò 
a stare a Fiesole, e chi altrove in altri 
paesi. Ma in sostanza la maggior parte tor- 
narono alla detta città nuova a fare residenza, 
e gentiluomini e popolari. E farassi men- 
zione innanzi della maggiore parte, e spe- 
cialmente di quelli eh’ aveano allora nome. 

CAP. XLIU. 

-Come i Figiovanni sollecitarono 
V odijicazione di Firenze. 

Abbattuta la tirannia e superbia degl’in- 


(i) luoghi circostanti o vicini. 
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fedeli e de’longobardi e saracini d’Italia, e 
messa Roma in buono stalo e 1’ impero, 
certi nobili, li quali s’ erano recati in con- 
tado di Firenze (de’ quali si dice, che fu- 
rono principali i Figiovaimi e i Fighiuel- 
di e i FiridolG e i Fifanti, discesi dagli 
antichi nobili cittadini di Firenze, e fu con 
loro uno de’ conti Alberti), si congregarono 
insieme cogli abitanti del luogo dove fu la 

• citta, e del contado di quella ; e ordinarono 
di mandare a Carlo Magno, e a papa Leo- 
ne (i) e a’ romani, ambasciatori. I detti 
ambasciatori furono questi sopra nominati : 

- od è vero che assaissimi (2) furono con esso 
loro in dare favore e aiuto, de’nobili stratti 
degli antichi uomini di Firenze e del con- 
. tado, in compilare (3) e fare queste sopra- 
T dette cose. Ma nondimeno questi sopradetti 
■ se ne feciono capo, e andaronvi siccome fu 
. ordinato da tutti concordevolmente, e pre- 

(i) Nota il Pollini: che fu Leone III, il 

• quale coronò imperatore in Roma Carlo 
Magno neH’ anno. 800. 

(a) assaissimi lega con de' nobili stratti ec. 
Queste separazioni sono un gran difetto di 
stile. 

(3) ordinare. 
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garono loro divotnmentc : che dovesse loro 
piacere di ricordarsi (i) e recarsi a metti o>- 
ria della loro figliuola, la quale era stata 
distrutta da’ goti in dispetto de’ romani ; e 
cito piacesse loro di dare sussidio e aiuto 
di gente d’ arme contro a’ fiesolani e ne- 
Tiiici de’romani, perocché la città di Firenze 
non lasciavano riedificare. I quali ambascia- 
tori dall’imperatore e dal papa e da’romani 
furono benignamente ricevuti : e mandata 

gente d’arme, e raunati co’ nobili i con- 
tadini di Firenze, la detta città riedificarono 
ile maggiore c più bella che prima, e di 
maggiore cerchio e sito. E i fiesolani, per- 
ciocché colla forza dell’imperatore e de’ro- 
mani si facea, non poterono contrastare : 
ma pure davano quanto impedimento po- 
te.ano. E questo fu (2) negli anni di Cristo 
801 del mese d’aprile. E compiessi di chiu- 
dere ed afforzare la detta città di Firenze 
sotto r impero di Lodovico figliuolo primo 
del detto Carlo Magno, e col suo aiuto e 
de’ romani. 

(1) altra ripetizione che può esser dcirau- 
tore come de’ copisti. 

(2) L'anno 801 era l’anno secondo dell'ini- 
.pero di Carlo Magno. 
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CAP. XLiV. 

Come Firenze fa rifatta maggiore 
e più bella. 

La città nuova di Firenze nella sua riedi- 
ficazione fu di maggiore cerchio ovvero 
giro che la prima, conciossiacosaché nella 
prima città vi fu I condotti e il Parla,- 
gio dove P imperatore co’ nobili romani 
consigliavano, e pm altre cose, le quali 
non (i) erano nel cerchio della prima città 
vecchia. E però tornando alla città nuova, 
diremo il modo e il cerchio della sua riedi- 
ficazione. Cominciossi dalla parte del levante 
alla porta di San Piero maggiore, dove ora 
sono le case di messer Bellincione Berù 
de’Ravignani, nobile e potente cittadino. E 
dalla detta porta fu im borgo insino a San 


(i) Il Foliini nota : vuol dire il Maltspini 
che nella città vecchia i condotti e il Parla- 
gio e altre cose erano fuori delle mura, e che 
nella nuova vennero incluse. Si confronti 
questa descrizione con quella già fatta net 
capitolo 3gi. 



F 


# 

f 


f ' 


/ 


94 STORIA FIOREXTISA 

Piero (letto. E da (quella porta seguivano le 
mura verso il duomo, come tiene oggi la 
grande ruga a San G lovanni insino al ve- 
scovato : e ivi avea un’ altra porta che si 
chiamava la porta del duomo, e chi chia- 
mava porta del vescovo : e di fuori di 
([uella porta fu edificau la chiesa di San 
Lorenzo (i), e dentro a quella porU è 
San Giovanni. E -conseguendo da quell.i 
parte è Santa Maria Maggiore, e poi insino 
alla terza porta di San Pancrazio : e San 
Pancrazio era fuori delle mura della città. 
E poi dalla detta porta di San Pancrazio 
conseguendo dov’è oggi la chiesa di S. Tri- 
nità, eh’ era fuori' delle mura (2), Ivi 
conseguendo, ovvero presso, ebbe una po- 
steria chiamata Porta Russa, che ancora a’ 
nostri tempi quella ruga ha ritenuto il no- 
me. E poi sì volgevan le mura dove sono 

(i) Il Pollini nota : la certa più antica 

edificazione di questa chiesa, che accadde nel 
tempo di S. Ambrogio, da cui fu consacrata, 
non si potea conoscere dal Malispini, perchè 
non erano a veruno noti in quel tempo gli 
scritti che la dimostrano. 

(3) Il Pollini nota : vale a dire, era fuori 
delle mura il luogo dov’ è oggi la chiesa. 
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©ggi le case degli Scali per la via di Tor- 
ma insino in porta Santa Maria, passato il 
cauto di mercato nuovo: e quella era l.> 
quarta maestra porta, la quale era all’ in- 
contro delle case che oggi sono degl’ In- 
fangati. Dall’ una parte, e di sopra alla detta 
porta, era la chiesa di Santa Maria sopra 
porta: che poi quando si disfece la detUr 
porta, cresciuta (i) la città, si tramutò la 
chiesa dov’ è oggi il borgo di Santo Apo- 
stolo fuori della città, e cosi Santo Stefano.. 
E di là da Santo Stefano in sulla fine della 
ruga di porta Santa Maria fu edificato un 
ponte con pietre di macigno, che poi fu 
chiamato ( a distinzione degli altri che poi 
si feciono ) il ponte vecchio. E dalla porta 
di Santa Maria seguivano le mura al ca- 
stello Altafronte eh’ era in sul corno della 
città sopra il fiume d’ Arno, seguendo poi 
dietro alla chiesa di San Piero Scheraggio,. 
che cosi si chiamava per un fossato ovvero 


(i) Il FoIIini nota : qui si dee intendere 
r accrescimento del 1078, di cui parla a suo 
lungo il Malispini ; nè già quell’ ultimo che 
volgarmente dicesi U terzo cerchio, posteriore 
al Malispìni. 
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fogna che ricoglieva quasi tutta 1’ acqua 
della città ch’andava in Arno e chiamavast 
lo Scheraggio. E dietro alla chiesa del detto 
San Piero avea una posteria chiamata porta 
Peruzza (i). E di là seguivano le mura 

(i) Il Follini nota: io tengo opinione che 
questa porta si dicesse Peruzza, cioè Pieruz- 
za, come dicevasi Pero per Piero, per esser 
dietro a S. Piero Scheraggio ; e clie col nome 
diminutivo- s’ appellasse a distinzione della 
maestra porta di S. Piero. Dante nel canto i6 
del Paradiso vuole che si appellasse così da 
quelli della Pera, famiglia estinta al tempo 
del Malispini, e che i commentatori hanno 
creduto erroneamente essere i Peruzzi, i quali 
hanno piuttosto il cognome loro tolto dalla 
porta, che comunicatolo alla medesima, abi- 
tando in quei contorni. Se da quei della 
Pera, che casualmente prossimi a quella porta 
furono, fosse stata appellata, piuttosto Porta 
della Pera che Peruzza sarebbe detta, conte 
da Porta Peruzza presero a' mio credere 
pretto il cognome i Peruzzi : e 1’ essersi con 
nome diminutivo chiamata indica la distin- 
zione fra essa e una maggior porta che da 
un medesimo nome dovea appellarsi. 11 Vil- 
lani ( L. 4i cap. 12 ) riporta l’opinione, ma 
non vuole affermare, che i Peruzzi vengano; 
«la quei della Pera. 
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p«r la grande ruga infino alla via del Gar- 
bo, e ivi era un’altra posteria. E poi dietro 
alla badia ritornavano le mura alla porta' 
di San Piero. E così fu rifatta la città con 
buone e grosse mura e con molte torri e 
eon quattro maestre porte, cioè porta di 
di San Piero e porta del Duomo e porta 
San Pancrazio e porta Santa- Maria, le quali 
erano poste quasi come una croce. E in 
mezzo quasi della città era Santo Andrea 
e Santa Maria in Campidoglio, dov’è oggi 
mercato vecchio. Ed era la città partita in 
quartieri, denominato ciascun quartiere dalla- 
sua porta, le quali sono dette di sopra, 

GAP. XLV. 

Come e perchh Firenze si fé maggiore 
e più bella : e di suo affare. 

Già era riedificata la città di Firenze; e 
sono di quelli che vogliono dire, eh’ ella 
fu di minore cerchio che di prima. Ma a 
ricontenere (i) la propria verità egli è il 


C») riconienere la verità potrebbe dichiararsi 
comprendere il oero, o attenersi al vero : ma 
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contrarlo ; concioslacosachè ella fu di mag- 
giore cerchio, e più forte, e di troppa più 
gente che di prima. E la ragione è questa :■ 
perocché la prima volta fu fatta a similitu* 
dine di bastìa, siccome si fa quando una 
terra è assediata. Ma (i) egli è vero che per 
la nobile gente romana, che vi abbondò in 
quel tempo che Fiesole fu assediata, sì vi 
si fece certi edifici, in sullo partire, perché 
vi rimasono molti cittadini e di Roma e di 
Fiesole, ed altri, per cagione che in quel 
tempo Fiesole era stata disfatta e disabitata, 
come per a dietro v’abbiamo detto, e fe- 
cionvi torri e case. È (2) vero che vi si 
feclono certi edifici, siccome era il Parlagio 
dove si consigliava, per quella via ( dove 
dicemmo a dietro ) chiamata al dì d’ oggi 
Anguillaia, e altri edifici di fuori del cir- 
cuito, eh’ era fuori delle mura della detta 
città vecchia. E ( 3 ) alla seconda volta, che 

lo credo error di copista, e dovrà dire neon- 
ture, 0 raccontare la verità. 

(1) Sarebbe più chiaro dicendo Ed egli è 
vero ec. 

(2) Anello qui starebbe bene Ed è vero ec. 

( 3 ) Qui starebbe bene Ma alla seconda 
volta ec. 
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fa delta città di Firenze fu edificata per 
Carlo Magno imperatore e per i romani, e 
per interdotto (i) de’ nobili, di cui facem- 
mo menzione a dietro, si feciono punga (2) 
di farla maggiore e più bella e più forte 
die di prima, acciocché potessono con- 
trastare a Fiesole ; e questo trovò Ricor- 
dano per le antiche scritture, ovvero cro- 
niche, come dicemmo a dietro. E ancora i 
cittadini che prima v’ abitavano, quelli che 
poteano o aveano ' forza, tutti ritornavano, 
perocché la maggiore parte aveano tenute 
in contado : e assai n’ erano tornati a Fie- 
sole, e chi a Roma. Ora riedificata la città 
delta di Firenze, gli ufficiali romani con 
sommo studio procurarono ch’ella s’abitasse 
e popolasse di gente. E feciono che vi tor- 
nassono quelli cotanti che si potè, di quelli 

(1) Interdotto è vocabolo che si può soste- 
nere coll’ autorità d’ùn manoscritto, ma piut- 
tosto che metter questo nel vocabolario sa- 
rebbe meglio porci intromissione che non c’è. 

(2) Punga è registrato nel vocabolario 
come stroppiatura di pugna. Ma questo punga 
qui non vien certo da pugnare^ ma da pun- 
gere in quel suo significato d’ in/eivorirsi a 
fare. 
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Hie in prima v’ahitarono. E ancora feciono- 
venire gente romana di nobili gentiluominr 
di Roma, perchè fosse meglio popolata, e 
che vi dovessono stare e ancora abitare. E 
a ciascuno di quelli che in prima v’ erano, 
di nobili e borghesi romani e degli altri, 
cioè a’ paesani, fu dato loro nobili e ricche 
}K>ssessioni. E quivi ridotti, si riempiè molto 
d* abitanti la città. E troviamo per croni- 
che di Francia e d’altronde, che poi la rie- 
dificazione detta Carlo Magno imperatore 
da Roma partitosi e tornando oltramonti 
soggiornò in Firenze, e fecevi e teimevi 
grande festa il di della pasqua della resur- 
rezione negli anni di Cristo 8 o 5 , e fece in 
Firenze assai cavalieri (e faronne (i) men- 
zione per innanzi di tutti, o della maggiore 
}>arte), e fece fondare la chiesa de’ Santi- 
Apostoli In borgo, e quella dotò riccamente. 
E alla sua partita privilegiò la città di molte 
rose : e fece franca la città e i suoi citta- 
dini tre miglia d’intorno, senza pagare taglia 
o alcuna spesa salvo che denari 26 per 
focolare ciascun anno; e per simile modo ì 
suoi contadini d’ intorno che dentro voles». 

(1) ne farò. Vi si leggeva 
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vono abitare, ed eziandio i forestieri. Per 
la quale cosa molti ve ne tornarono ad 
abitare in poco tempo, si per lo buono 
sito e agiato, che per cagione del £ume e 
del piano. E cosi fu bene popolata, e forte 
di mura e di fossi. E ordinarono ch’ella si 
reggesse e governasse a modo di Roma, 
cioè per due consoli e per lo consiglio di 
cento senatori : e cosi si resse molto tempo. 
E molto affanno e guerra fu, si per i ile- 
solani ck’ erano loro nemici e vicini da 
presso, e per la venuta de’ saracini che 
vennono in Italia al tempo degl’ imperatori 
francesi, e per le diverse mutazioni le quali 
ebbe Roma e tutta Italia, e si per le di- 
scordie de’ papi e degl’ imperatori ch’erano 
quasi in continua guerra colla chiesa. Per la 
quale cosa (i) non quasi prosperava, e stette 
in questa angoscia circa anni aoo : ma non* - 
dimeno moltiplicava in popolo ed eziandio 
in potenza, e poco curavano la guerra de’ 
fìesolani. E poco si distendeva la sua si- 
gnoria, imperocché il contado era tutto in- 
castellato, e occupato di nobili e possenti 
che non ubbidivano alla città : e tali erano 


(i) supplisci Firenze. 
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in amicizia co’ fiesolani. £ dentro alla città 
ebbe in poco tempo più di i5o torri di 
cittadini dell’ altezza di braccia cento o più 
1* una : e per l’altezza delle molte torri si 
dice, eh’ ella si dimostrava assai da lunge. 
E di molti belli palagi e casamenti v’ era 
dentro. 


(i) CAP. XLV. * 

.Come Lodovico, ovvero Luigi regnò nélr- 
V impero, e d,opo lui Lotario. 

Dopo Carlo Magno regnò Lodovico nell’ im- 


(i) Questo capitolo e i tre susseguenti, in- 
seriti nelle prime edizioni, trascritti in due 
manoscritti e omessi negli altri, furono pure 
omessi dal rollini neU’edizione sua. Ei gli 
ha creduti del Villani e non del Malispini, 
perchè si trovano nella storia del Villani, 
perchè vi si legge alcuna cosa posteriore a’ 
tempi del Malispini, e perchè il Malispini 
dice nel capitolo 4^ che vuole scrivere solo 
delle cose relative a Firenze e a Fiesole. Ma 
questi capitoli non sono .lunghi, nè si di— 
scostano moltissimo dalle cose dell Italia e 
.di Firenze : e non sono i soli che trovansi 


Digitized by Googl 



DI RICORDANO MALISPIM. lo3 

pero anni a5, e dopo lui Lotario regnò an- 
ni IO. Questo Lotario ebbe guerra co’ fra- 
telli per volere il reame di Francia, che 
tenea Carlo detto il Calvo, e combattò 
con loro, e fu sconfitto presso Auxerre (i). 

nella storia del Villani, che vi si leggono 
anzi quasi tutti o cresciuti o abbreviati e 
spesso copiati ; e non sempre il Malispini 
attende al suo proposito di raccontare le cose 
sole di Firenze. Che se v’ è qualche passo da 
non potersi attribuire alla dettatura del Mali- 
spini, può questo essere un’aggiunta de’ copisti, 
ed il resto appartenere al Malispini. In somma 
il Pollini, per dubbio, gli conservò tra le sue 
note : ed io, per dubbio, gli rimetto qui nel te- 
ato, registrandoli collo stesso numero e con 
più asterischi. 

(i) Vi si leggeva in Alzurro, ed in alcuni 
manoscritti è maggiore stroppiatura. La bat- 
taglia fu nell’anno 84i tra Fontenoye Druye : 
■ed è conosciuta nella storia col nome di Fon- 
tenoy, villaggio della Borgogna. Ma Fontenoy 
« a sei leghe da Auxerre, città pure della 
Borgogna. E presso Auxerre cominciarono i 
fatti d’arme. Ho messo quindi Auxerre nel 
•testo, perchè vi può stare questo nome, e 
perchè è il solo nome de’ luoghi di questa 
^guerra, da cui tóal pronunziato possa venire 
Alzurro. 
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E per questo 1’ impero molto abbassò, che 
i possenti lombardi e italiani non l’ubbidi- 
vano, anzi si recarono (i) a tiranni, e si- 
gnoreggiava chi più poteva. E per questa 
ragione i saracini a richiesta de’ tiranni pas- 
sarono in Italia e in Puglia e in Calabria. 
E i (a) norman ni ( ciò furono noverchi (3) di 
Norvea ) per mare passarono in Gallia (4), 

(i) diventarono ttraimi, usurpando J’auto- 
rilà e il governo. 

(a) Non ho corretto questi nomi perchè 
dubito di ciò che significhino. Norvea potreb- 
be parere stroppiatura di Norvegia : ma Nor- 
vegia è già stata mentovata nel capitolo se- 
condo, ed ivi stroppiata in Nesguercie. E i 
normanni erano originarli di Danimarca. 
Normanno però è nome derivato dai tedesco 
nord-man che significa uomo de/ nord : e no- 
verchi può esser benissimo alterazione del 
latino navarchi. 11 che darebbe opportuna ret- 
tificazione delle parole suddette, correggendo 
cioè navarchi del nord. 

(3) Vi si leggeva in Caìahria e Normandia. 
Ciò furono ec. Il che era da correggersi co- 
me ho fatto, perchè i normanni e non i sa- 
racini passarono in Francia, dando essi a 
quella parte di Francia il nome di Normandia. 

(4) Gallia, ognuno «a, è l’antico nome della 
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e distrussero quasi tutta Frauda. E ciò fu 
Begli anni di Cristo 847. Lotario, per do- 
lore, 1 ’ impero e parte del reame ( che ne 
tenea dal fiume del Reno al fiume della 
Schelda ) lasciò al figliuolo : e fecesi mo- 
naco, € fu di santa vita. Al tempo di co- 
stui papa Leone IV rifece la chiesa di san 
Pietro, e di san Paolo, e tutte le chiese di 
Roma distrutte da’ saracini : e fece le mura 
della città Leonina intorno a san Pietro, e 
per lui (i) fu cosi chiamata. 

GAP. XLV. ** 

•Siccome dopo Lotario imperò Luigi 
suo Jigliuolo. 

Dopo Lotario imperò Luigi suo figliuolo 
anni -ai. Questi ebbe molle battaglie co’ ro- 
mani e toscani, perchè non ubbidivano al- 

Francia. Ed era divba in piò parti o regni, 
Neustria chiamavasi quella parte della Gallia, 
dove ora chiamasi Normandia. 

(1) Da Leone iv, edificatore, fu chiamata 
e chiamasi città Leonina quella parte di Ro— • 
ma, dov’ è il alicano e la chiesa di Sai^ 
Pietro. ^ „ 
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r impero: e al suo tempo ebbe il reame 
•di Francia molte avvei'sità da’ norman- 
ni. Dopo costui fu imperatore Carlo II, 
figliuolo di Luigi I, detto Carlo il Calvo. 
Questi venne a Roma e fecesi coronare im- 
peratore de’ romani a papa Giovanni Vili, 
e regnò mesi 21. E in questo tempo Luigi 
di Baviera suo fratello il guerreggiò, e in- 
fino a’ confini di Francia occupò parte del- 
l’ impero. Questi «acciò tutti i saracini d’ Ita- 
lia, e rifece tutte le chiese : e poi tornando 
la seconda volta da Roma il detto Carlo 
Calvo, da un giudeo fu avvelenato, e mori 
a Vercelli in Lombardia, .e fu portato il 
suo corpo in Francia. E dopo costui suc- 
cedette Carlo UI, detto il Grosso, e imperò 
anni dodici, e fu insieme imperatore e re 
di Francia, perocché era morto Luigi il sem- 
plice suo zio senza erede. Questi ( Carlo ) 
ammalò per modo che fu come perduto, e 
per necessith dà’ suol baroni fu deposto 
dell’ impero e del reame. Al tempo di co- 
stui i normanni e quei di Danimarca di- 
strussono gran parte di Francia e della Ma- 
gna r e prima che costui fosse perduto della 
»fece molte noviui a norrnanni. 
liSicchè per la sua forza si pacificarono con 
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lui. E il loro re tolse per moglie una sua 
cugina, figliuola che fu di Luigi il sempli- 
ce, re di Francia : e per mano del detto 
■Carlo si fece cristiano, e tutte sue genti si 
feciono cristiani. E non -volendo tornare in 
loro paese, diede loro il detto Carlo la 
contrada, la quale oggi si chiama Norman- 
dia. E ciò fu negli anni di Cristo 890. E 
il primo duca di Normandia ebbe nome 
Roberto : del cui lignaggio discesone va- 
lenti signori, (i) 


(1) In questo capitolo e nel precedente 
parlandosi de’ successori ^i Carlo Magno che 
ebbero impero in Italia, pongo qui le vere 
date, tratte dal Sismondi. 

Pipino, sotto Carlo Magrto, fu coronato 
■nel 781, morì nell’ 810. Bernardo, figlio di 
Pipino, c. 812, m. 818. Luigi, detto il sem- 
plice ( in francese debonnaire ), c. 8i4, m. 
840. Lotario suo figlio, c. 820, m. 855. Lui- 
gi li, figlio di Lotario, c. 84 qi m. 875. Car- 
lo II, il calvo, c. 875, m. 877. Carlomano, 
figlio di Luigi I di Germania, c. 877, m. 879. 
Carlo il grosso, suo fratello, c. 879, m. 888. 


Digilized by Google 


STORIA FIORENTI» A 


I o8 


CAP. XLV. *** 

Come Arnolfo, ovvero Arnoldo fu eletto 
imperatore. 

Appresso Carlo il grosso i baroni «lessono 
imperatore Arnolfo, OA'vero Arnoldo, un 
barone di Francia : ma non fu del lignag- 
gio del re di Francia, ovvero di Carlo 
Magno. Questi regnò an ni in, ma poco si 
travagliò de’ fatti d’ Italia, se non che per 
sua forza fece papa Sergio IH, il quale nella 
chiesa fece molte mutazioni e grandi contra 
a’ suoi antecessori, siccome la cronica mar- 
tiniana (i) fa menzione. Questo Arnolfo 
combattè in Magonza con danesi e norman- 
ni, e vinsegli e cacciogli : che 4 <> ^ni Ale- 

(i) Martino PoHacco domenicano, autore 
di questa cronica, mori nel 1378. Ricordano 
Malispini lascia la sua storia al laSa. Onde 
è dubbio se questi potesse citare la cro- 
nica martiniana, che forse non sarà stata 
divulgata che alquanti anni dopo la morte 
di Martino. E questa è la ragione principale, 
per cui ri Pollini non attribuisce questi ca- 
pitoli al Malispini. 
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xnsrgna e Francia arcano occupato. Questi 
■alla fine per malattia venne perduto. E 
l’ impero de’ romani, ch’era appo i fran* 
cesi, al suo tempo mancò loro negli anni di 
Cristo 901 : e non solamente 1 ’ impero a’ 
francesi, ma eziandio la signoria della Ma- 
gna mancò al suo hgliwlo e successore negli 
anni di Cristo 910, chè Corrado tedesco ne 
fu fallo re. E fallì a’ francesi la signoria di 
Spagna e di Navarra e di Provenza. E non 
passò anni 80 che al tutto mancò il li" 
■gnaggio di Carlo Magno, che n’erano stati 
re di Francia dal tempo d’ Ugo Capeto, 
duca d’ Orleans, indietro. E così appare 
che sette fossono gl’ imperatori francesi, che 
sei furono del lignaggio di Pipino. E durò 
1* impero appo i francesi quasi anni cento: 
•€ per loro discordia fine -ebbe in loro e 
ritornò agl’ italiani, perocché non aiutarono 
i romani dalle ingiurie de’ lomibardi e de’ 
toscani, nè la chiesa da’ tiranni. Abbiamo 
detto de’ fatti de’ francesi per continuare le 
persecuzioni che al loro tempo ebbono (i) 

(1) 11 Malispìni, dice il Follini, non ha 
trattato di queste cose come prima ha fatto 
il Villani. £ veramente qui ri dilunga la 
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i romani e quasi tutta Italia da’ saracini, e 
dalle discordie de’ lombardi che ebbono 
colla chiesa : per la qual cosa la città di 
Firenze di poco tempo rifatta, di poco ac- 
crebbe e venne in stato. 

CAP. XLV. **** 

'Siccome V impero si levò da' francesi. 

Levato 1’ impero da’ francesi, fu eletto 
imperatore di Roma Berengario I italiano, 
il quale solo imperò anni 4 ovvero 6, e 
molte battaglie ebbe co’ romani. Questi nou 
fu chiamato Augusto, nè coronato. E in 
•questo tempo passarono i saracini in Italia, 
e guastarono Puglia e Calabria, e sparsonsi 
guastando per molte parti d’ Italia insino a 
Roma, e da’ romani sconBtti si tornarono 
in Puglia. Dopo il detto Corrado sassone 
fu fatto imperatore Enrico suo figliuolo. 
Questi non fu Augusto, nè coronato. In 
questo tempo papa Giovanni X di Tosi- 


storia da Firenze. Ma se qui c’ c qualche co- 
sa di troppo, il capitolo seguente è neces- 
sario a far capire quel che succede : e Ri^ 
cordano doveva dettarlo. 
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-gliano, con Alberigo marchese suo fratello, 
andarono in Puglia contro a’ saracini ; e 
con loro ebbono battaglia al fiume del Ga- 
rìgliano, e furono sconfitti i saracini e cac' 
ciati di Puglia. Poi tornati a Roma, di- 
scordia nacque tra ’l papa e il detto mar- 
chese: onde il marchese fu cacciato di Ro- 
ma, e per cruccio mandò suoi ambasciatori 
agli ungheri, e fecegli passare in Italia. I 
quali con grande moltitudine venuti, quasi 
tutta Toscana e terra di Roma distrussono 
e guastarono, uccidendo nomini e femmi- 
ne, e ogni tesoro rubarono. Poi furono da’ 
romani cacciati : ed -eziandio per i romani 
ogni anno s’andava in Ungheria a guerreg- 
giarli. E in Italia appresso imperò Lotta- 
rio II italiano anni 7. Al suo tempo fu 
'grande discordia e guerra in Italia. E la 
città di Genova fu presa e distrutta da’sa- 
racini d’ Affrica negli anni di Cristo 982, e 
uccisono.e presono tutti gli uomini, e tutto 
loro tesoro e cose ne portarono in Affrica. 
E dicesi che l’anuo dinanzi che i saracini 
passassero, apparve a Genova una fontana 
che largamente gittò sangue : il quale fu se- 
gno della loro avversità. E appresso Lotario 
jegnò in Italia Berengario III con Alberto 
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^suo figliuolo anni ii . Questi furoRO rosta* 
ai, e signoreggiarono asprameinte in Italia. 
E Berengario prese Adelaide imperatrice 
moglie che fu di Lotario imperatore suo 
antecessore, e misela in prigione, acciocché 
non si rimaritasse a signore che gli toglies- 
se l’ impero e la signoria per lo suo ere* 
diteggio, (i^ 


(i) Pongo qui, tràUe pure dalla storia del 
Sismondi, le date e i nomi di coloro che 
disputarono per il trono d'Italia, dopo la de- 
posizione di Carlo il grosso fino al regno 
d’ Ottone il grande. 

Berengario, duca del Friuli, fu re nell’ 888, 
fu imperatore nel giS, mori nel ga 4 * Guido, 
duca di Spoleto, re nell’ 88g, im. 8gi, m. 
8g4. Lamberto figlio di Guido, re 8ga, im. 
893, m. 898. Arnolfo re di Germania, im. 
896, m. 899. Rodolfo, re della Borgogna 
transgiurana, re 931, m. 987. Ugo, conte o 
duca di Provenza, re 936, ra. 947. Loiario 
figlio d’ Ugo, re 981, m. gSo. Berengario u, 
marchese d’ Ivrea, re g 5 o, m. 966. Adalberto, 
figlio di Berengarìo, fu re nel gSo, non » sa- 
la morte, nè morì re. Ottone il grande, sas- 
sone, re d’ Alemagna, fu re de’ romani nel 
^Si, imperatore nel gfia, m. nel 978, 
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CAP. XLVI. 

KJome Otto della Magna fa fatto impe~ 
rotore f mancando agl^ italici l’ impero. 

Dopo Lotario, ‘Otto della Magna figliuolo 
d’Enrico sassone fu fatto imperatore, e im* 
però anni i a : e mancò l’ impero agl’ itali- 
ci. Questi a richiesta del papa e della chie- 
sa ( per le discordie d’uno, il quale ebbe 
Tjome Berengario, e de’ romani e de’ tiran- 
ni d’ Italia ) si mosse della Magna, e passò 
in Italia con grande potenza, e cacciò del- 
l’ impero Berengario, -e trasse <di prigione 
Adelaide imperatrice, e sposolla a moglie 
nella città di Pavia. Ora Ricordano Mali- 
‘spini, quando scrisse le infrascritte cose, la- 
sciò molte storie e scritture d’ imperatori e 
4i papi e di molte altre cose ; che non se 
ne curò di scrivere altro, ehe di cose die 
toccassono alla nostra città di Firenze, o 
alla città di Fiesole ; e perchè qui ne tocca 
alcuna cosa de’ fatti di Firenze, n’ ha fatto 
menzione. 

Ora ritorniamo a Otto e all’ impera- 
•trlce. Questa donna fu molto bella. E dap- 
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poi il dello Berengario rilornò nella gra- 
zia del dello Ottone: e rendègli (i) la signo- 
ria di Lombardia, eccello la Marca Trivi- 
giana e Verona « Aquileia che ritenne a sè: 
e ritornò nella Magna, e là ebbe molte 
battaglie cogli tmgheri, e vinsegli, e reco- 
gli sotto sua signoria. Ma dimorando lui 
in la Magna, Alberto figliuolo di Berenga- 
rio ( per sua signoria e forza ) col seguito 
de’ possenti romani fece fare papa Otta- 
\ iano suo figliuolo : il quale fu nominato 
papa Giovanni duodecimo. 11 quale fu uomo 
•di mala vita, tenendo pubblicamente fem- 
mine: e cacciava e uccellava come uomo 
laico, e più e più cose ree e furiose fece. 
Per la quale cosa i cardinali e il chericato 
di Roma, e i principi d’ Italia, per la ver- 
gogna del detto papa Giovanni che faceva 
a santa chiesa ( e Berengario dall’altra par- 
to facea ree opere in Lombardia ) manda- 
rono ambasciatori segretamente per lo detto 
Otto re nella Magna, che passasse ancora 
in Italia a correggere la chiesa c l’ impero, 
che Berengario e Alberto guastavano. 11 qua- 
le Otto con grande potenza venne in Lom- 


(i) Ottone cioè rendè a Berengario. 
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bardìa. E preso il detto Berengario, mau- 
•^ollo in prigione in Baviera, e quivi fini 
vilmente sua vita. Alberto si fuggì d’ Italia 
per paura d’ Otto; e il suo Papa Giovanni 
suo figliuolo fu deposto. E nel tempo del 
detto Berengario e d’ Alberto suo figliuolo 
fini 1’ impero agl’ italiani, il quale per sei 
imperatori era durato 54 anni, poiché va- 
T;arono i francesi. E non fu poi imperatore 
italiano: anzi pervenne «gli alemanni: e ciò 
fu negli anni di Cristo pSS. 

In quei tempi, che regnarono nell’impero i 
francesi e poi gl’ italiani, molte avversitadi e 
'mutazioni ebbe nella chiesa : che talora fu 
• due papi in un medesimo tempo, e alcuna vol- 
ta tre, cacciando l’uno 1’ altro per la forza 
. ch’avea l’uno più che l’altro, chi dall’ inai- 
peratore che regnava, e chi da’ possenti ro- 
mani e dagli altri tiranni d’ Italia. Onde gran- 
de tempo fu in tribolazione e in scisma la 
■chiesa, e con questo molte guerre e dissen- 
sioni e battaglie ebbe tutta Italia. Per la 
quale cosa lo stato e la signoria de’ romani 
venne ogni di calando e diminuendo. Onde 
Ja nostra città di Firenze ch’era una co’ ro- 
mani e coll’ impero, non potea respirare 
nè prosperare: e si perchè i fiesolaui, suoi 
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f nemici - e “vicini, sempre teneano cogl’ im* 
peratori e signori e tiranni ch’erano cmi' 
tro alla chiesa e i romani, e guerreggiava* 
no e faceano guerreggiare la città di Fi* 
reaze acciocché non potesse prosperare. Ma 
come piacque a Dio, nonostante le guerre 
de’ fiesolani e degli altri nemici della chie* 
sa e de’ romani, la detta città sempre di 
tempo in tempo crescea e moltiplicava di 
gente e di ricchezze : e il contrario Fiesole. 
E molti di Fiesole lasciavano l’abitare del 
poggio, e veniano ad abitare in Firenze per 
•l’agio del piano e del fiume d’ Amo, im* 
parentandosi co’ fiorentini, e massimamente 
quando cessò la signoria degl’ imperatori 
italiani e pervenne agl’ imperatori della 
Magna: i quali erano fedeli e divoti di 
santa chiesa, e abbatterono i tiranni di 
Toscana e di Lombardia : e sotto i quali (i) 
la detta città crebbe e allargossi assai. 


»(i) i quali, doè, imperatori (TAlemagna. 
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CAP. XLVn. 

Come il collegio della chiesa mandarono 
per Otto in la Magna, per abbatter 
la tirannia di papa Giovanni. 

Essendo papa Giovanni duodecimo ( fi- 
gliuolo d’ Alberto imperatore, siccome di 
sopra é fatto menzione ) e guastando la chie- 
sa per sue ree opere, fu da parte de’ cardinali 
mandato per Otto re della Magna per le- 
vare il detto papa di signoria, e far lui im- 
peratore. Per la quale cosa il detto papa, 
sapendo ciò, a Giovanni suo diacono cardi- 
nale ( eh’ avea ciò trattato ) fece mozzare il 
naso : e a un altro giovane suddiacono, 
eh’ avea scritte le lettere, fece tagliare la 
mano. Sicché per le pessime opere sue e 
di Berengario e d’ Alberto, che faceano in 
Lombardia e in Tòsciina, Otto primo con 
sua forza passò in Italia, e combattè co’detti 
in Lombardia e in Toscana, come innanzi 
faremo menzione. E venendo il detto Otto 
in Toscana, fu ricevuto da’ fiorentini e da’ 
lucchesi molto onorevolmente. E soggiornò 
assai in Lucca, e alquanto in Firenze. E 
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* poi se n’ andò a Roma. E là giunto, fece 

. poi deporre e cacciare del papato il detto 

papa Giovanni ( il quale poi vilmente fini 
.sua vita in adulteriti (i) ) e fece eleggere pa-- 
' pa Leone ottavo : il quale per la malvagità 

de’ romani fece decreto, che niuno fosse 
eletto papa senza 1’ assentimento dell’impe- 
ratore. E veggendo il papa e il chericato 
che la chiesa non si potea difendere nè 
avere sua libertà ( per la malvagità de’ ro- 
mani e degl’ italiani che la occupavano ) 
senza 1’ aiuto e forza degli alemanni, e co- 
, iioscendo la bontà e il volere del detto 

Otto re, per degnissimo fu eletto impera- 
tore, e consacrato e coronato in Roma dal 
detto papa Leone negli anni di Cristo pSS : 
il quale fece molti doni a santa chiesa. 
Questi fu di Sassonia e imperò anni 12 , 
facendo buone operazioni in esaltando la 
rìiiesa e 1’ impero, e pacificò tutta Italia, 
h. poi che Otto si tornò nella Magna, per 
i malvagi romani fu deposto papa Leone, 
e feciono papa Benedetto quinto: della quale 

(i) Dice in adidteria con frase di barbara 
^ latinità, parendogli forse di dirlo più coperto 

o con più enfasi. 
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cosa Otto molto sdegnalo e crucciato tornò 
a Roma e assediolla. I romani per aver 
pace con lui gli diedono preso papa Bene- 
detto : e rimise in sedia Leone, e ritornossi 
nella Magna, e menonne il detto Benedetto ; 
il quale mori di vile morte. E dopo buone 
e pietose opere, e fatti ricchi monasteri, il 
detto Otto morì nella Magna. Questi ab- 
battè molto le forze de’ tiranni. E al suo 
tempo assai de’suoi baroni rimasono signori 
in Toscana e in Lombardia. Uno de’ quali 
fu principio de’ conti Guidi, il quale ebbe 
nome Guido, che fu de’ suoi baroni delLa 
Magna, venuto con lui. Egli il fece conte 
Palatino, e diègli il contado di Modigliana 
in Romagna (i), insino che furono cacciati 
da Ravenna per i loro oltraggi : salvo un 
piccolo fanciullo eh’ ebbe nome Guido, so- 
prannominato Sangue per i suoi che furono 
lutti morti in sangue, il quale poi per l’im- 
}>eratore Otto quarto fu fatto signore in 
Casentino. E questi fu quegli che tolse per 
moglie poi in Firenze la contessa Gualdra- 
da, figlinola che fu del buono messer Bel- 
lincione Berti de’ Ravignani, onorevole cit- 
tadino di Firenze. 


(i) supplisci che conservarono i Guidi insino cc. 



t »0 STOHU FIOREHTINA’ 

Ancora troviamo che il detto Otto pù— 
mo spesao soggiornava in Firenze, quando 
andava, e da Roma tornava : e pose amore 
alla detta città di Firenze, perchè era 
sempre stata fedele all* impero : e si 

la favoreggiò e privilegiò, e concedettele 
inCno a sei miglia di contado : e quan> 
do tornò nella Mi^a, de’ suoi baroni vi 
nmasono e furono cittadim della detta città 
di Firenze.. Questo Otto primo privilegiò i 
lucchesi, ohe potessono fare moneta d’ oro 
e d’ argento. E dipoi che mori, fii fatto 
imperatore Otto secondo suo bgliuolo : iL 
quale imperò anni i 5 . Al tempo di costui, 
papa Giovanni XIV (che lo avea coronato} 
fu preso da Piero prefetto di Roma e messo 
in castello Sant’Angelo, e poi fu cacciato 
in Campagna (i). Ma il detto Otto lo ri- 
mise in sedia .* e molti romani, che di ciò 
ebbono colpa, fece morire : e molti nc 
mando presi in Sassonia. I saracini e i greci 
presono Calabria a tempo di costui : il quale 
andò loro incontro- co’ romani e tedeschi, 
lombardi e pugliesi. Ma per male (2), coi>- 

* T- 

(1) Campania, o Terra dì Lavoro^ 

(a) per mala condotta. 
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ducersi fu sconfitto con grande danno de’ 
cristiani, ed egli preso da’corsari greci. E (i) 
per ingegno e promesse si fece menare 
in Sicilia, e ivi essendo con loro insieme, 
e essendo conosciuto, tutti gli fece morire.^ 
E poi il detto Otto andò a Benevento, e 
prese la terra' e gnastolla per il loro tradi- 
mento ; e trassene il corpo di San Barto- 
lomnieo Apostolo, e recollo a Roma per" 
portarlo in Sassonia. Ma ritornato a Roma 
mori, e nell’ isola di Roma lasciò il detto 
corpo dell’ apostolo. 

* CAP. XLVm. 

Come Otto terzo fu fatto imperatore : e 
del marchese Ugo. 

Dopo la morte di Otto secondo fu eletto 
Otto terzo imperatore suo figliuolo, coro- 
nato da papa Gregwlo quinto negli anni 
di Cristo 996 : e imperò anni 19. Poichò 
fu coronato andò in Puglia in pellegrinag- 
gio al monte Sant'Angelo, poi tornò nella 
Magna, e lasciò Italia in buono stato. Ma 


(j) Invece d’E starebbe meglio Ma, 
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lui tornando nella Magna, Crescenzio con- 
solo e signore di Roma levò il detto Gre- 
gorio papa del papato, e mlsevi un greco (i) 
ch’era vescovo di Piacenza, uomo pecunio- 
so ( 2 ). Ma sentendo Otto ciò, molto cruc- 
ciato, con sua forza tornò in Italia e asse- 
diò Roma. E Crescenzio e il suo papa si 
rlnchiusono in castello Sant’Angelo, il qua- 
le (3) per assedio ebbe, e Crescenzio fece 
decollare, e a papa Glovaiinl XVI fece trarre 
gli occhi e tagliare le mani, e rimise in 
sedia il papa Gregorio che di nazione (4) 
era suo parente. E lasciando Roma e gl’ita- 
liani in buono stato, si tornò nella^ Magna, 
e di là mori bene avventurosamente. 

Col detto Otto terzo venne il marchese 
Ugo : credesl che fosse il marchese di Bran- 
deburgo. E a costui piacque la stanza di 
Toscana, e massimamente nella città di Fi- 

(1) Era calabrese, e si chiamava Filagato. 

( 2 ) pecunioso dal latino pecunia, denaroso. 

(3) Supplisci : il quale castello Ottone ebbe 
per assedio ec. 

(4) Nazione per generazione la dicevano pure 
i latini, come gli antichi francesi dicevano 
nneion o nascion. E natio, in ablativo nntione, 
chiamavasi da’latini la Dea della generazione. 
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renAC : e fecevi venire la moglie, e in essa 
fece sua dimora, siccome vicario, di Otto 
imperatore. E- avvenne per volontà di Dio, 
che essendo a cacciare nella contrada di 
Boiisollazzo, per il bosco si smarrì da sua 
gente, e capitò In sua visione a una fab- 
brica là ove s’usava di fare il ferro. Quivi 
trovando uomini neri e sformati che in 
luogo di ferro parca che tormentassono con 
fuoco e con martello uomini, domandò : 
die ciò era ? Fugli risposto : ch’erano ani- 
me dannate, e che a simili pene era dan- 
nata 1’ anima del marchese Ugo per la sua 
vita mondana, se non tornasse a penitenza. 
Il quale esterrlto (i) s’accomandò alla Ver- 
gine Maria, e cessata la visione rimase si 
<-ompunto, che tornato In Firenze tutto suo 
patrimonio della Magna fece vendere, e fere 
fare sette badie. La prima fu qnella di Fi- 
renze, la seconda quella di Bonsollazzo, la 
terza quella d’ Arezzo, la quarta quella di 
PoggibonzI, la quinta alla Verruca di Pisa, 
la sesta alla Città di Castello, 1’ ultima fu 
di Settimo nel contado di Firenze. E tutte 
le dotò rircamente, e vivctte poi colla siw 

(0 està rito voce Ialina, spaventato^. 
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donna in snnta vita, e non ebbe ngllnoli ; 
e mori in Firenze, e il di di San Tom- 
maso apostolo fu seppellito alla badia di 
Firenze. E alla (i) sua vita il marchese 
fece in Firenze molti cavalieri di più schiat- 
te, come fu de’ Giandonati, i quali erano 
anticlii c gentiluomini quanto dire si po- 
tesse. E fece cavalieri de’ Conti da Ganga- 
laudi, i quali erano cominciati in quei tem- 
pi a essere grandi : e percliè si chiamassono 
per quel nome, non ciano però conti, ma 
il nome della casa loro si chiamò Conti, 
siccome uno che abbia nome Conte. Ed è 
vero che pure vennono in grande ricchezza 
e grandigia per innanzi, ma in quel tempo 
erano cominciati a essere grandi. E il si- 
mile erano cominciati a t*ssere grandi i 
Nerli e i Pulci, e quelli della Bella. I quali 
( questi sopradetti ) per lo suo (a) amori; 
portavano e ritennono la sua insegna addo- 
gata (3) bianca e rossa con diverse intra- 


(1) in vita. 

( 2 ) per amore d’Ugo. 

(3) listata ; a liste come le doghe della 
botte. 
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Bogne (i). Ei ancora la badìa porta la sua 
insegna tutta schietta. 

Ora seguiteremo, che morto Otto terzo, 
per cagione che 1’ impero era andato per 
lignaggio in tre Otti ( 1’ uno flgliuolo del- 
r altro ) sì parve a Sergio IV papa e 
a’cardinali e a’principi di Roma, che l’im- 
pero di Roma fosse ^ 2 ) all’ elezione degli 
alemanni ( impercioccln^ erano possenti e 
grande braccio del cristianesimo ) , ma che 
intra gli altri eletto fosse il più degno, sì 
veramente, che fosse approvato per la chie- 
sa. E fecero per decreto sette elettori del- 
r impero della Magna, e che altri non po- 
tesse deguameute essere eletto imperatore 
se non per i detti principi, cioè 1’ arcive- 
scovo di Magonza cancelliere della Magna, 
l’arcivescovo di Treveri cancelliere in Gallia, 
l’arcivescovo di Colonia cancelliere in Italia, 
e il marchese di Brandeburgo camarlingo, e 
il duca di Sassonia che gli porta la spada, 

(i) Intrasegna non può esser, come dico- 
no, puramente insegna, ma un insegna dentns 
un' altra, almeno qui. 

(a) dovesse essere, o dipendesse dall’ ele- 
xlone de’ tedeschi. 
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e il come Palatino del Reno che oggi suc- 
cede per eredità al duca di Baviera e ser- 
velo (i) a tavola della prima mensa, e il re 
di Boemia che il serve alla coppa : e senza lo 
suo ( 2 ) consentimento non vale la sua (3) 
elezione. E fecesi decreto, che degli alemanni 
(per cagione aveano tutta l’elezione dell’im- 
pero) non potesse esser papa (4) cardinale, 
per levare le dissensioni del papato : ma 
non si attenne. Imperciocché (5), dappoi 
che 1’ elezione dell’ impero venne al tutto 

(1) serve, cioè, l’ imperatore. 

( 2 ) del papa, che aveva da confermare 
r eletto imperatore. • 

(3) deir imperatore. 

(4) 11 Follini nota : che cardinale degli 
alemanni non potesse esser papa. Ma po- 
trebbe voler dire : ebe ninno degli alemanni 
non potesse esser nè papa nè cardinale. Ed è 
inutile disputare. Il decreto di Sergio, s’ ei lo 
fece, debbe esister sempre. £ chi ha buona li- 
breria, può verificare questo passo della storia. 

(5) Questi imperciocché, dappoiché imbro- 
gliano molto in vece di collegare il discorso. 
Pare quasi che voglia dire il perchè non 
s’ attenne. Ma non vuol dire altro se non 
che : Quindi dopo aver detto come venne reiezio- 
ne agli alemanni, seguiteremo ec. 
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agli alemanni, seguiteremo all’ altro impe- 
ratore, e poi al papa, e dirò quanto appar- 
terrà a nostra materia. 

GAP. XLIX. 

Come Arrigo duca di Baviera fu fatto 
imperatore : e di più cittadini di Fi- 
renze che gli tennono coda (i). 

Dappoi che fu morto Otto terzo impe- 
ratore, gli elettori della Magna elessono 
imperatore Arrigo primo duca di Baviera : 
e ciò fu gli auui di Cristo ioo 3 . E imperò 
anni 12 bene avventurosamente in tutte sue 
battaglie e contro a’ suoi nemici : e fece 
tornare alla fò di Cristo Stefano re d’ Un- 
gheria e tutto suo reame, e diegli per mo- 
glie la sirocchia. Questo Arrigo e la sua 
moglie ( eh’ ebbe nome Cunegonda ) stettono 
e conservarono insieme verginità ovvero ca- 
stità. Questo imperatore colla sua donna 
stettono assai in Firenze, e feclono edifica- 
re (2) la chiesa di San Miniato a Monte. 

(1) tener coda, o far coda dicevano per 
•corteggiare. 

(2) Il Villani dice riedificare : c v’è molta 
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-K molti cavalieri e altri nobili cittadini gli 
-tennono compagnia in Firenze e in più altri 
luoghi : tra’ quali furono quelli della Pres- 
sa, cioè uno di loro ch’ebbe nome messer 
Bonaguisa, e di costui per innanzi disce- 
sone i Bonaguisi : anche uno de’Bisdomini, 
ch’ebbe nome messer Cerrellno : anche uno 
de’ Lisei, il cui nome fu Ansaldo: e due 
degli Uberti, uno ebbe nome messer Ciupo, 
r altro messer Fioretto : anche uno de’Ga- 
ligai, ch’ebbe nome messer Clone : anche 
uno di quelli dell’ Arca, di’ ebbe nome 
messer Franco : andie tre de’ Figiovannì, 
r uno ebbe nome messer Ubaldo, 1’ altro 
messer Terzo, raitro messer Giovanni ; an- 
cora fu un nobile cittadino gentiluomo de’ 
Lamberti, eh’ ebbe nome Lustro di messer 
Lamberto Lamberti con due suol compagni 
gentiluomini, l’uno ebbe nome Alderigo di 
messer Luigi Fifanti, e 1’ altro ebbe nome 
Turno di messer Magnino degl’ Infangati. 
E tutti questi nobili cittadini gli tennono 
.compagnia, e furono deputati nella nostra 

differenza, massime trattando d’ una chiesa 
come questa, di cui è disputa tra gli archeo- 
logi. 
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tiìttà di Firenze per tenergli compagnia e 
fargli onore. Ed eziandio tali v’ ebbe che 
erano di sua compagnia, prima che venisse 
a stare o ripararsi nella città di Firenze. 

E queste sopradette cose trovai io Ri- 
cordano scritte per croniche d’ antichi fio- 
rentini e romani. A dietro dicemmo sicco- 
me io avea trovato per croniche avute da 
Roma delle distruzioni e rifazioni della città 
di Firenze e di Fiesole, e ancora per altre 
croniche. Ora a dietro dicemmo nell’uno ( i ) 
de’ modi, ora torniamo all’ altro. 

CAP. XLIX.» 

Come al tempo del detto Arrigo i fio- 
rentini presono la città di Fiesole, e 
fecionla disfare (f). 

Ne’ detti tempi, essendo imperatore Ar- 

(i) Parla qui dei primo e secondo modo, 
con cui è raccontata la distruzione di Fiesole. 
E comunque sia della prima distruzione di 
quella città, fatta o non fatta da’ romani : 
'quella che si racconta qui è certa, occupata 
Fiesole da’fiorentini come dice il Malispini, 
(a) Questo capitolo era unito col prece- 

• 6 
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rigo primo detto, i fiorentini erano molto 
cresciuti di gente e di potere, e massima- 
mente per lo favore avuto da Otto primo, 
c dal secondo e terzo : e quanto la città di 
Firenze s’ accrescea, tanto parea che Fie- 
sole mancasse. Ma veggendo i fiorentini che 
per forza non la poteano avere, chè era 
molto forte e di sito e di mura, si s’ in- 
Ireguarono (i) co’ fiesolani, e cessarono di 
guerreggiare insieme : e di tregua in tregua 
si cominciarono a dimesticare, e a usare i 
fiesolani in Firenze, e i fiorentini in Fie- 
sole, e piccola guardia facea l’uno dell’altro. 
1 fiorentini vedendo che la loro città non 
potea molto prosperare, avendo sopra capo 
siffatta fortezza com’ era Fiesole, provvedu- 
tamente e segretamente misono aguato di 
loro gente armata da più parti di Fiesole. 
E i fiesolani essendo sicurati da’ fiorentini, 
non prendendo guardia, la mattina della 
loro festa principale di San Romolo aperte 


dente, senza dar quest’ argomento. Sicché ho 
preso r argomento dal Villani, ed ho fatto 
come il Villani fece capitoli due. 

(i) fecero tregua. E questa tregua fu una 
malizia pei ingannare i fiesolani. 
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le porte, essendo disarmati e ‘senza niuno 
provvedimento : i fiorentini entrarono nella 
città sotto titolo di venire alla festa. E quan- 
do ve n’ebbe entro buona quantità, gli altri 
armati ( ch’erano ncll’aguato presso le porte ) 
feciono segno alla città di Firenze, siccome 
era ordinato : e tutto 1’ esercito de’ fioren- 
tini a cavallo e a piè andarono e entrarono 
nella città di Fiesole, e corsonla tutta, senza 
nccidere quasi, o fare danno, salvo a chi si 
contrapponesse. I ficsolani vedendosi si su- 
bitamente e improvvisi sorpresi da’ fioren- 
tini, parte di quelli, che poterono, fuggi- 
rono alla rocca eh’ era fortissima, e teunonsi 
moltr» tempo. Ma presa la città e 1’ altre 
fortezze di quella il popolo s’ arrendè a 
patti di non essere offesi nè rubali, disfa- 
cendo la terra eccetto la chiesa del vesco- 
vato. E altre cose che v’erano, e ogni altra 
cosa si disfece e cacciossi per terra. E fe- 
ciono (i) i fiorentini a’ fiesolani, che qua- 
lunque volesse abitare in Firenze, potesse 
venire sano e salvo, e andare e tornare con 
tutti i suoi beni e cose, ovvero potesse au- 

(i) I fiorentini fecero patto, o concedero- 
no a' fiesolani ec. 
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^re in qualunque altro lato gli piacesse. 
Per la quale cosa ue \ennono grande quan- 
tità ad abitare in Firenie, e molti n’anda- 
rono ad abitare per il contado d’ intorno, 
dove aveano loro villate (i) e possessioni. 
£ vuota la città, ì fiorentini la feciono ab- 
battere e disfare tutta salvo la chiesa e la 
rocca, la quale (a) si tenea. E ciò fu negli 
anni di Cristo loio. E recarono i fiorentini 
e i fiesolani ( che si feciono (3) cittadini ) 
in Firenze Uitte le dignità (4), e le colonne 
di marmo, e gl’ intagli, e la ruota fatta a 
similitudine di ruota di carro con colon- 
nelli (5) di marmo intagliata, la quale si 
pose ed è ancora oggi nella fronte di San 
Piero ^Scheraggio. 

(i) Villate si dicevano i villaggi, ma qui 
significa ville. 

(a) La rocca non s’ era anche arresa. 

(3) I fiorentini insieme con que’ fiesolani, 
che si fecero cittadini di Firenze, recarono a 
Firenze ec. 

(4) cose degne. 

(5) piccole colonne. Il Villani dice con 
curiosa espressione : tutte le dignità e colon- 
ne, e tutti gl' intagli de’ marmi che lassù 
erano, c il carroccio del marmo ch'è in sao 
Piero Scheraggio. 
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CAP. L. 

t2ome disfatta Fiesole molti terrazzani 
vennono ad abitare a Firenze, e acco- 
munarsi con loro (i). 

Essendo distrutta la città di Fiesole salvo 
la rocca e le chiese, molti de’Cesolaui ven- 
. nono ad abitare in Firenze, e fecesi uno ( 2 ) 
popolo co’fiorentini. E acciocché i fiesolani 
fossono con più fede e amore co’fiorentiiii, 
si raccomunarono le insegne de’ detti due 
popoli in una, e feciono un’ insegna partita 
bianca e vermiglia, come ancora a’ nostri 
Aempi si porta in sul carroccio (3) in certi 
trionfi. La parte vermiglia era 1’ antica in- 
segna de’ fiorentini, la quale ebbono da 'ro- 
mani, avvegnacliè per il nome della città 
nel detto campo vermiglio portavano il fiore 
del giglio bianco. L’insegna de’fiesolani era 

(i) s’, accomunarono coTiorentini. 

(a) un solo. 

(3) Il carroccio era un carro a quattro 
rote, tirato da bovi, sopra il quale portavano 
nelle guerre e nelle cerimonie lo stendardo 
del comune e gli addetti ministri. 
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ori campo bianco, ed eravi una luna entro 
azzurra. E levato il giglio e la luna feciono 
de’ detti due campi una sola insegna, sotto 
una legge e sotto una signoria vivendo, sotto 
due consoli cittadini e col consiglio de’ sena- 
tori cli’erano cento uomini de’migliori della 
città, com’ era 1’ usanza data da’ romani. E 
in quello tempo molto crescè la città di Fi- 
renze di popolo e di potenza. 

CAP. LI. 

Come Firenze per la disfazione di 
Fiesole crebbe assai. 

Dappoi che la città di Fiesole fu per lo 
modo detto di sopra disfatta, e la maggiore 
parte di loro venuti ad abitare in Firenze 
come di sopra è detto, la detta città co- 
minciò molto a moltiplicare di gente e di 
popolo. E per innanzi si dirà e tornerà so- 
pra la materia che a dietro dicemmo, cioè 
ch’io trovai per due croniche scritto la di- 
struzione e rifacimento di Fiesole, e ancora 
di Firenze. Ora disfatta Fiesole per questi 
due modi, siccome avete udito, quasi in 
uno e medesimo effetto e conclusione : or«t 
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^irò quasi di tutte famiglie antiche, le quali 
si posono nel primo cerchio di Firenze, e 
ancora nell’ altro cerchio, poiché Attila fla- 
gellum Dei ebbe disfatta la città, e Carlo 
Magno rifatta, cioè di Firenze. E mescolata- 
mente diremo ancora di parte -di quelle 
che vennono da Fiesole poiché la detta 
città fu disfatta per lo modo detto ( che 
mai non si rifece ), e che, come ho pur 
detto, si raccomunarono insieme d’ armi e 
d’ insegne e ancora di reggimento. E tutte 
o la maggiore parte delle famiglie ch’avea- 
no nome in que’tempi, si quelle, le quali 
ci tornarono ad abitare (rh’é dalla rifazione 
di Firenze, o d’ indi a certo tempo), e si 
quelle che ci vennero da Fiesole, diremo 
di tutte o della maggior parte. Ed é vero 
che molte ve n’ ebbe che per la lunghezza 
del tempo cambiarono i loro nomi. Non- 
dimeno (i) di certe o quasi di tutte ne so 
il vero, secondo ch’io ho trovato scritto in 
più luoghi. 


(i) Ne’manoscritti si legge Nondimeno pure, 
^la è una ripetizione che confonde. 
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CAP. LII. 

‘Come V autore dice di molte famiglie 
dove si posero. 

In prima la nobile scbinlta degli Uberi! 
furono anticliUsimi guuiil uomini, come a 
dietro avete udito, e posonsi tra San Piero 
Scheraggio e la chiesa di San Romolo. 
E poi la nobile schiatta degli Ormanni, del- 
ti oggi Foraboschi, erano a lato a’ detti 
Ubertl. E tra la chiesa di Santa Cecilia e 
il detto S. Piero si posono i Malispini miei 
consorti. 1 Fifanti delti Bogolesi erano In 
sul canto di porta Santa Maria, e i Galli 
in porta Santa Maria. E i Capplardi e i Fi- 
lippi erano in mercato nuovo, e questi fu- 
rono tutti possenti nobili antichi oltra modo. 
Ancora i Greci v’abitavano in quello tempo, 
e poi per innanzi fu loro il borgo de’ Gre- 
ci. Dove sono oggi le case de’ Figliuoli Pe- 
tri, erano quelli della Pera che oggi sono 
spenti : e allora non erano di nome i Fi- 
dinoli Petri, ma per innanzi ebbono nome, 
e furono grandi mercatanti. I Sacchetti abi- 
tavano nel Garbo: anche furono molto afn- 
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lìchi. luloruo al mercato nuovo erano gran- 
di i Bosticlii, e quelli della Sannclla, e i 
Giaodoaali c gl’ lufaugaù tutti antichissimi 
gentiluomini. In borgo Santo Apostolo era- 
rio grandi i Gualterotli e gl’ Importuni : 
qjoi vi vennono i Bondelmouti, eh’ erano 
' genliluomiiii Cattaui (i) di contado 5 ed 
(ra loro per antico MontebuonI, e il co- 
mune di Fiorenza il disfece. E anche vi 
venne gli Scolari, che fm-ono loro consorti 
di ceppo (2) ab antico. Ed era in parte 
le case de’ Giudi: e le case loro teneano 
iusino a lato alla chiesa di Santa Maria so- 
pra porta, ovvero ivi d’appresso verso Tei*- 
ma. Poi anche per innanzi vi vennono i 
Pulci che furono grandi mercatanti. E i 
Genti da Gangalandi che non erano però 
conti, ma era così il nome della schiatta 
loro, e aveano il loro ( 3 ) a Gangalandi, ma 
veniano in quelli tempi in grande potenza. 
E i Ciuffagni -e i Necli furono a un tempo 
-possenti e grandi. 

(1) castellani di contado. Il Villani dice : 
’ciltadini in contado^ e Montebuoni fu loro ca- 
stello. 

(a) consanguinei d'antica origine. 

,( 3 ) i doro possessi. 
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Ed era nel quartiere di San Pancrazio 
allora la casa de’ Lamberti nobilissimi so- 
pra gli altri. Gli Ughi furono molto anti- 
chi, ediCcarono Saula Maria Ughi, e tutto 
il poggio di Monte Ughi fu loro. Ancora 
ì Catellini furono antichissimi : i Figliuoli 

Tieri da Castiglione sono discesi per ba- 
stardo. Nati furono di loro lignaggio (i) i 
Pigli. I Soldanieri gentilissimi uomini e 
que’ che si chiamavano al di d’oggi gli El- 
ei, furono consorti de’ detti Pigli. Que’ del- 
1’ Arca furono antichissimi gentiluomini, 
siccome a dietro abbiamo detto. I Miglio- 
relli furono antichissimi, ed eziandio i Vec- 
chietti. 

Erano ancora in quelli tempi nobili e 
cittadini di Firenze nel quartiere della por- 
ta del duomo ( dove fu prima il ridot- 


(i) Lascio questa punteggiatura come tro- 
vo, essendo difficile rimetter bene queste co- 
se, non conoscendosi più i fatti di quelle fa- 
miglie. Ma il Villani non mischia i Pigli 
co’ Catellini, e dice così. I Catellini furona 
antichissimi : dicesi che i figliuoli Tieri per ba- 
stardo nati f assono di loro legnaggio. Poi di- 
«corre de’ Pigli e degli altri. 


DÌQ!!i7 
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lo (i) della città, e dove tutti i nobili cit- 
tadini faceano riposo e usanza (a) intorno 
al duomo e In Orto Santo Michele, e ivi 
si faceano i matrimoni e le paci e ogni 
altra solennità della città ) quelli della schiat- 
ta de’ Figlovanni, e i FIghineldi, e i Firi- 
dolfi, e i Cattaui da Barberino, che furono 
promovitori di dare ordine e fere rifare la 
città ; e tutti questi furono d’un medesimo 
ramo e ceppo tutti discesi ab antico, ed 
eziandio i Ferraiitini, e questi furono nobi- 
lissimi e potenti e di nobile schiatta e 
sangue, e a dietro ne facemmo menzione : 
e ancora ne sono discesi molti rami e li- 
gnaggi in Mugello e in Valdamo, e nella 
città assai, che oggi sono popolani e quasi 
venuti meno. Ancora furono i Barucci, che 
stavano da Santa Maria Maggiore, antichis- 
simi: e oggi sono venuti meno. Erano an- 
cora del detto quartiere gli Arrlgucci e 
que’ della Tosa che furono uno lignaggio 
co’ BIsdomini, e padroni e difensori del ve- 
scovato di Firenze : e questo nome della 

(1) Tutti qui si riducevano, o convenivano. 

(2) conversazione. Viene dal latino questo 
signiheato d’usanza. 
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Tosa derivò, perocché uno de’ Bisdomini, 
nobile e potente uomo, tolse per moglie 
una duiiNa die n’ebbe eredità, la quale fu 
cliiamata la Tosa, e quindi derivò il nome : 
e gli Arrigucci furono padroni del vesco- 
vato di Fiesole. E uno di que’ della Tosa 
si parti di porta San Piero, e andò a stare 
dove oggi sono, e dove si chiama il Fra- 
scato, per l’eredità eh’ ebbe di lei. E gli 
Scali e i Palermini furono d’ un lignaggio 
■co* Barucci da Santa Maria Maggiore. Eran- 
\i quelli della Pressa, che stavano tra’ Chia- 
vaioli : e gli Ubaldini, e Agolanti. 

Nel quartiere di porta San Piero erano 
i Bisdomini nobilissimi gentiluomini, co- 
me a dietro abbiamo detto. Eranvi gli Al- 
berlghi, che fcciono la chiesa di Santa Ma- 
ria Alberighi in Porta San Piero. I Ravi- 
gnani, che furono molto grandi, abitavano 
in sulla porta di San Piero, che poi le case 
loro furono de’ conti Guidi : e d’una don- 
na di loro nacquero tutti i conti Guidi, 
cioè della .figliuola del buon messer Bellin- 
cione Berti, e sono venuti meno. Eranvi i 
Galigai che abitavano in Orto Santo Mi- 
chele ( dov’ è oggi la chiesa di Santo Mi- 
clìcle) e in sul canto rimpetto, e ancora 
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in parie inverso la via del Garbo, e anche 
nella via di dietro al Garbo che è al par- 
tire della detta piazza del detto Orto San- 
to Michele ; e poi quella delta via dietro 
al detto Garbo va inverso la Badìa e in- 
verso San Martino. E di questi detti Ga- 
ligar furono d’un ceppo per antico più fa- 
miglie, siccome furono 1 Bonaguisi, le cui 
case sono nella detta via ; e gli Alepri, le 
cui case sono più oltre al volgere nel Gar- 
bo alla mano manca dopo quelle de’ detti 
Bonaguisi. Ancora i Giugni furono di quel- 
lo medesimo ceppo ; le loro case erano 
nella via che va da Orto Santo Michele in 
Santo Martino. Anche i Cipriani furono di 
quello ceppo, e le loro case furono in mer- 
cato vecchio da San Piero Bonconsiglio ad 
andare tra’ linaiuoli. E tutti questi detti 
nominati furono d’un ceppo co’ Galigai. E 
poiché Gallus Gaio fu partito da Roma, 
stette grandissimo tempo prima, che i Ci- 
priani venissono nella città di Firenze : ma 
d’un ceppo mossono queste due famiglie, 
ovvero schiatte. Gli Ardinghi e i Chiar- 
montesi furono ancora antichi, e i Guada- 
gnuoli furonò d’un ceppo co’ delti Chiar- 
monlesi, e stavano ia Orto Santo Michele 
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ad andare in Calimala : e quella volta, die 
va alle scalee verso mercato nuovo, fu 
de’ detti Chiarmontesi. I Giuochi furono 
antichi, stavano da SanU Margherita : e 
anche gli Stoldi vi stavano. I Lisci, che 
stavano nella via degli speziali grossi insino 
in mercato vecchio, furono antichissimi e 
nobili, discesi da’ Freapani di Roma, come 
a dietro dicemmo. Ivi presso abitavano i 
Caponsacchi, che furono antichissimi e gran- 
di fiesolani, siccome a dietro dicemmo. Do- 
nati, questi furono potenti. I Tedaldini fu- 
rono antichi e possenti e gentiluomini. An- 
che quelli della Bella furono antichi, e sta- 
vano presso a San Martino. Ancora v’ era- 
no venuti di quei tempi gli Adimiri, i 
quali furono stratti di casa Cosi d’un me- 
desimo ceppo, i quali Cosi oggi abitano in 
Porta Rossa; e uno di loro per antico fece 
la chiesa di Santa Maria Nipotecosa, e però 
ò così nominata la detta chiesa. Ad andare 
verso San Michele in Orto alla mano man- 
ca si posono i Guglialferi e i Tebalduc- 
ri: e queste due famiglie furono d’un cep- 
po co’ Malispini, che stavano da Santa Ce- 
cilia. I Baroncelli furono antichi mercatan- 
ti, stavano in Vacchereccia, vennono da Ba- 
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ronconi presso a Firenze. Quelli da Goni- 
plobbi stavano a lato a’ Tebalduccl. Quelli 
della Vitella, detti Tebaldi, stavano dove 
oggi si chiama Chiasso di ferro : e quelli 
da Filicala furono consorti di costoro. E 
tutte queste sopradette schiatte furono an- 
tichissime di sangue, ovvero nazioni. Anco- 
ra gli Abati stavano in Orto Santo Miche- 
le in sul canto dove sì va in San Marti- 
no : e questi furono assai antichi e furono 
molto possenti d’avere e forza. I Razzanti 
furono antichissimi, vennono da Fiesole, 
stavano presso a San Martino. Ancora 1 
Maccl furono antichi mercatanti, stavano in 
Orto Santo Michele, tra’ Llsei e Orto San- 
to Michele. Ancora i Romaldellì furono 
antichi mercatanti, e stavano a lato a’ Maccl. 

E queste famiglie sopradette furono an- 
tiche, come abbiamo detto, di Firenze. 
Quelle più antiche vennono la maggiore 
parte circa quei tempi che Carlo Magno e 
1 romani feclono riporre la detta ciltk di 
Firenze : e l’altre poi non vennono di gran- 
dissimo tempo poi, E le più antiche ven- 
nono da Roma e da Fiesole. 51 alcun cat- 
tano, che vennono di contado (i), anche 

V 

(i) che ne venne dì contado 
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fiirono anllchisslrai : che comecché non ve- 
nissono così dalla prima ad abitare nella 
città, pure erano antichi gentiluomini in 
contado. Anche furono antichissimi di na- 
zione e gentili gli Obriachi, e que’ da 
Quona, che vennono d’un castello, il quale 
.si chiamava Quona, ch’era in Valdisieve : e 
di costoro sono nati e discesi quelli da Ca- 
stiglionchio, e da Volognano, e furono d’un 
ceppo consorti ab antico. Ancora i Ghe- 
rardini vennono di Valdisieve, e posonsi 
dove ancora sono, e dieesi ( ma io non Io 
avvogo (i)) che furono ab antico consorti 
cogli Amrdci, che-stavano da Santo Stefano 
del ponte vecchio, e furono antichissimi 
gentiluomini. Ancora furono antichi i ATa- 
nieri, che stavano dietro agli Ormanni. E i 
Magalotti anche furono antichi assai, e sta- 
vano presso al borgo eh’ oggi si chiama 
de’ Greci. Quei del Bagno, che si chiama- 
vano i Bagnesi, furono molto antichi. An- 
che i Girolami, che ne fu il venerabile 


(i) Il Foliini nota ; apogare o appagare non 
trovasi nel vocabolario, e significa difemlcre, 
sostenere , io stesso che avvocare. Potrebbe 
auch'essere un errore de’ copisti. 
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messer' Santo Zanobio vescovo della nostra* 
città. I Petriborii furono antichissimi e ven* 
nono di contado, e posonsi appresso a Por- 
ta Rossa. I Tiniozri si posOno tra Terma, 
e la via dove sono oggi i rigattieri : anche 
furono antichi. I Maz?zinghi furono antichis- 
simi gentiluomini, ed ebbono tanta nobiltà 
e grandigia, ch’aveano ogni anno uno spar- 
viero e due bracchetti di tributo ovvero 
censo dal comune di Pistola. E de’ di di 
me (i) Ricordano si teneano consorti loro 
e quelli che si chiamavano del Forese, i 
quali stavano In^ Porta Rassa: e ancora sta- 
vano in quella via, la- quale va verso i fer- 
ravecchi, partendo di Porta Rossa. Ancora 
i Monaldl si dice essere di questi medesimi 
del Forese.- Anche gli Amleri furono anti- 
chissimi : stavano da Santa Maria Maggiore. 
Ancora furono antichi mercatanti i Corbiz- 
zi. E i Bonizzi ancora erano antichi, osta- 
vano tra le case de’ Bisdominl e degli Adi- 
marl. I Pazzi furono antichi mercatanti, si 
posono dietro a’ Ravlgnani per innanzi, e 
vennono da Fiesole. Ancora gli Agli furono 
antidìi, pure mercatanti ab antico : ancora- 

(i) a’ miei giorni. 

T 
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furono molto temuti, e vcnnono in assav 
grande sUto per innanzi (i). 


CAP. LHI. 

Come Carlo Magno fe molti cavalieri 
in Firenze. 

Ora ci resta a dire e tornare alla nobile 
cavalleria, la quale fece il nobilissimo Carlo 
Magno imperatore, il quale alla tornata che 
fece in Francia fece molti cavalieri, siccome 
a dietro dicemmo, e ora ne nomineremo la 
maggior parte. Il primo cavaliere che fece 
in Firenze, fu il buono messer Otto de’ Fi- 
giovanni, e messer Corrado Figio vanni, e 
messer Anseimo de’ Fighineldi, e messci 
Arnaldo Fifanti, e Schiatta degli liberti, e 

(i) Il Follini dinota che in due manoscrit- 
ti si nominano^ oltre le giìi dette famiglie, 
le seguenti. Malpigli, Schelmi, del Belculac- 
cio, deir Asino, Guidalotti dal Migliaccio,, 
Manfredi, Benvenuti, Tornaquinci, Alfieri, 
Pegolotti, Canigiani, Brunelleschi, del Bec- 
cuto, Toschi, Galluzzi, Uccellini, Pesci, Guic- 
ci. I Giudi vi son chiamati Guidi: e i Bo- 
stichi chiamati Boschi. 
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messer Moscardo Lamberti : ancora messer 
Ormanno degli Ormanni, messer Tano del- 
r Arca, e messer Alepro de’ Galigai, e 
messer Guido Galigai, e messer Federigo 
de’ Galli, e messer Filippo Alberi ghi, e 
messer Ugo degli Ughi e il fratello, e raes- 
ser Moretto de’ Greci, messer Tedaldo Te- 
daldini, e messer Brunello Filippi, e mes- 
ser Apardino de’ Ravignani, e messer Bo- 
naccorso Bisdomini, e messer Liseo Lisei, 
e messer Ghigo de’ Pigli. E tutti questi 
nobilissimi cavalieri fece il nobile impera- 
tore Carlo Magno : e fu la- più magniCca 
e nobile festa, che mal fosse fatta in quei 
tempi nella nostra città. E poi si parti il 
detto Carlo Magno e fece di gran doni 
quasi a tutti i nobili dèlia detta città, i 
quali tutti rlmasono nella sua grazia, e con 
buona ventura andò al suo viaggio. 

CAP. LIV. 

Come dice di molte famiglie, che 
aveano tenute. 

Molti cittadini di questi antichi aveano 
tenute e castella e ville in contado, insinO' 
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cioè che Attila flagellum Dei disfacesse h» 
prima città : ed anche ci erano di quelli; 
che n’aveano già fatte riedijìcare (i). E 
qui sotto brevità ne faremo menzione di 
certi, e chi ve le avea ch’erano (2) cattani di 
contado, e chi de’ primi cittadini originali, 
ed eziandio fiesolani. E quando Attila di- 
sfece la città di Firenze, disfece assai di 
queste tenute. E altri assai gentiluomini 
( siccome vengono I casi ) che talora guer- 
reggiavano insieme, ne disfeciono 1 ’ uno 
all’altro. Ed eziandio i fiesolani e talora gli 
amici loro ne disfeciono a’ fiorentini e poi 
i fiorentini glie ne pagarono bene, quando 
disfeciono Fiesole. E prima e pòi ancora, 
poiché il comune di Firenze cominciò a cre- 
scere e a moltiplicare, disfece assai castella e 
tenute a’ gentiluomini : che poi per innanzi 
v’ebbe di quelli che non ubbidivano bene 
alla città di Firenze. Ora ritorniamo a no- 
stra materia. 

(1) Qui si leggeva edificale. Ma m’ è sem- 
brala necessaria la correzione che ho fatta. 

(2) Cioè mentoverà quale di quelli, che ce le 
avevano, fosse cattano di contado, e quale 
cittadino originario di Firenze o di Fiesole. 
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CAP. LV. 

'Come molte tenute furono disfattOy 
e a chi. 

La nobile casa de’ Figiovanni ed i Fi- 
ghlneldi e i Firidolfi ebbono più e più 
tenute in Mugello e in Valdarno e altrove : 
e quasi tutte le perderono, o furono loro 
disfatte. Ancora i Pazzi di Valdarno ebbo- 
no più castella e tenute, e per innanzi fu- 
rono tutte distrutte, clii per il comune, e 
chi per altrui. Ancora la nobile casa de’ 
Buondelmonti, era loro Monte Buoni come 
a dietro dicemmo, e per questo ne porta- 
no ancora il nomee e quivi toglievano pas- 
saggio (i), e per loro oltraggi il comune 
il disfece. Gli liberti ebbono tenute verso 
Scandicci e altrove più e più : e per il 
detto comune furono loro disfatte. I Lam- 
berti ebbono Monte Ghiso, e più altre te- 
nute inverso Calenaano : anche furono loro 
disfatte. Gli Ormanni ebbono tenute inverso 
Cascia, e furono guaste e disfatte. I Ravi- 


'(■i) facevano pagare il passo. 
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gnani n’ ebbono in Mugello, e furono loro 
disfatte, e anche in Valdisieve. I Catelllni 
n’ebbono verso Monte Morello, e furono di- 
sfatte. I Galli n’ebbono più e più dove si dice 
Miransù : ancora n’avevano una, che si chia- 
mava il poggio de’ Galli di là da San Miniato 
a Monte, e toglievanvi passaggio ; il comune 
ogni cosa abbattè. I Giudi aveano tenute a 
Caligarza, .ed ancora i iFerrantini : furono 
abbattute. Piu sù, dove oggi si chiama 
Mantignano, anche i Galigai e i Bonaguisi 
e gli Agolanti aveano tenute, e intorno a 
San Cresci e Pratolino e Vaglia : tutte per 
terra. I Caponsacchi, gli Arrigucci, i Raz- 
zanti n’ aveano intorno a Fiesole : e tutte 
per terra. I Lise! in Valdirobbiana n’ avea- 
no : ogni cosa si guastò. Queste tutte o la 
maggior parte erano tenute non di gran 
giro nè di gran fatti, ma erano forti per 
le brighe e guerre eh’ erano in quei tempi. 
Anche i Malispini n’ aveano una in Valdi- 
robbiana : e i Mangiatroi detti Infangati 
n’ aveano due. 1 Giandonati, quei dell’Arca 
e della Sannella, i Pigli, i Bostichi, i Filip- 
pi, i Greci, gli Obriachi, i Bisdomini, gli 
’.Alberighi, quelli da Quona e da Volognano, 
S Nerli, i Conti da Gangalandi, i Pulci, 4 
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Francesi, tutti questi ebbono tenute ab an- 
tico. La casa degli Ubaldini ebbono moke 
ville, castella, tenute assai nell’ alpe eh’ è 
tra Bologn.a e Firenze, e a Susinana e in 
Romagna assai insieme, ma non di loro pa- 
trimonio, anzi le comprarono di quei tem- 
pi che il cardinale Ottaviano vivette : e’ fu 
l’assai, e raunò molto oro e avere, ed egli 
fu cagione dell’ acquisto di queste terre e 
castella. Quelli da Ricnsoli ebbono molte 
tenute in Chianti e in Valdamo e altrove, 
e sono stati di grande forza e potere, ma 
non è troppo tempo che 1’ acquistarono : e 
il simile de’ Francesi e degli Ubaldini. 
Quelli da Coldaia che furono di Mugello, 
e quei della Ripa anche ebbono tenute in 
Mugello. Gli Squarcialupi anche ebhono te- 
nute. r Donati e i Tedaldini ebbono tenute 
assai, e gli Alberighi e i Nerli, e anche più 
case di popolani e d’altri che non si nomina- 
no per non fare troppo lunga materia. Tosin- 
glii e Bisdomini ( come abbiamo detto a 
dietro ) furono ricchissimi, e grandi di pa- 
^ronerie, tenute e ville. Della nobiltà e 
grandigia de’ conti Alberti da Certaldo, di 
Figline, di Montemurlo, e da Monte Ca- 
relli (che furono oltra misura possenti e 



132 STOnU FIOREXTiyA 

grandi : e il simile i nobili conti Guidi, e 
molte terre e castella e ville signoreggiarono) 
a dietro abbiamo detto, e però non ne di- 
ciamo più al presente (i). 

CAP. LVl. 

■Come JFirenze si crebbe assai di fossi 
e di steccati. 

-Dappoi che i fiesolani vennono ad abitare 
4U Firenze, cominciò molto a moltiplicare 
•di popolo e la città dentro e i borghi di 
fuora, onde convenne di necessità si cre- 
scesse di cerchio. E prima .si chiuse con 
fossi e steccati. E poi al tempo d’ Arrigo 
terzo imperatore si feciono 1’ altre mura, 
acciocché i borghi di fuora, per le guerre 
che apparivano in Toscana per cagione del 
detto Arrigo, non ricevessono impedimento, 
c la città più tosto e meglio fosse guardata. 


(lì Altre famiglie nominate in qualche ma- 
■tioscritto sono Cappiardi, Abati, Giugni, Cor- 
■i/iiii, da Gavignano, della Pressa, Girolami^ 
iCanii da Capraia. 
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CAP. LVII. 

‘Come Corrado di Svevia (0 fatto 
imperatore. 

Dopo la morte d’Arrigo primo fu eletto 
e consacrato Corrado primo imperatore per 
papa Benedetto ottavo negli anni di Cri- 
sto ioi 5 (a). Questi fu di Svevia, e regnò 
nelP impero anni 20. E dopo anni tre non 
possendo avere la signoria di Milano, pren- 
dendo la corona ( 3 ) del ferro fuori di Mi- 


(1) Questo Corrado che qui si dice di Sve- 
via, era duca di Franconia. Ed è nominato 
Corrado I, come il suo antecessore Enrico I, 
perchè furono i primi di questo nome ad 
essere riconosciuti in Italia re de’romani. Ma 
due altri di questo nome avevano regnato 
in Germania : sicché i tedeschi nominano i 
suddetti Enrico II, e Corrado II. 

(2) Corrado fu re nel 1024, imperatore 
tiél «027, morì nel io 3 g. Le date che met- 
tono qui i copisti dei Malispini sono molto 
erronee. 

(3) Si dice la corona di ferro^ ed e notis- 
rima. 

* 7 
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lano in ana chiesa, cantandosi la messa si 
venne un grande tuono e saetta in quella 
chiesa, che alquanti ne morirono. E levato 
l’arcivescovo, che cantava la messa, dall’al- 
tare, disse a Corrado : che visibilmente vide 
Santo Ambrogio che forte il minacciava, se 
non si partisse coll’oste dall’assedio di Mi- 
lano. E per quella ammonizione si parti, e 
fece pace co’ milanesi. Questi fu giusto 
uomo, e fece molte leggi, e tenne l’impero 
in pace molto tempo, e andò in Calabria 
contro i saracini eh’ erano venuti che gua- 
stavano il paese, e con loro combattè, e con 
grande effusione di sangue di cristiani gli 
cacciò colla sua gente. Questo Corrado si 
dilettò assai nella città di Firenze quando 
,era in Toscana : e molto (1) s’ avanzò per 
lui, e più cittadini furono con lui a fargli 
onore. E anche vi fece cavalieri nella detta 
.città di Firenze, tra’quali fu messer Uberto 
•degli Uberti, messer Alberto Infangati, mes- 
ser Ruggieri Donati, e messer Ranieri Te- 
daldini : e quivi feciono grandissima festa 
’.e nobile quante dire si potesse, e furono 
.alla sua milizia. 

(,■1) supplisci /fl eàià. 
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CAP. LVm, 

ironie Arrigo secondo fu fatto imperatore. 

Dopo la morte del primo Corrado fu 
<detto imperatore Arrigo secondo, chi disse 
fu Ogliuolo, ma e’ fu genero del detto Cor- 
rado imperatore, hgliuolo del conte Leo- 
poldo Palatino di Baviera, e nipote del 
primo Arrigo : e questo Arrigo fu coronato 
negli anni di Cristo xo4o e regnò anni 17 ( 1 ). 
Questi passò in Italia, e fu coronato a Roma 
da papa Clemente secondo : il quale papa 
il detto imperatore fece fare per forza, e 
depose tre papi ch’erano in questione. L’uno 
si chiamò papa Benedetto nono, 1’ altro 
Silvestro terzo, l’altro papa Gregorio sesto, 
« aveano l’uno l’altro deposto e cacciato di 
iloma. Poi ciò fatto il detto Arrigo andò 


(i) Arrigo II ( che per i tedeschi è Arri- 
go III) era figlio di Corrado e di Gislasua 
moglie : fu sopranominato il nero : fu re 
nel io3g : imperatore nel io46 : morì a’ di 
5 d' ottobre xo56. Qui le date del Malispini 
son giuste, avuto riguardo all’ era fiorentina. 
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tiel regno (i) per guerra eh’ aveva ( 2 ) In 
Puglia e in Campania tra’ signori insieme, 
c prese Pandolfo principe di Capua e me- 
nollo nella Magna, e mise in signoria nu 
altro Pandolfo conte Terracino (3). Poi si 
tornò nella Magna dimorando poco in Italia. 
Per la quale cosa il paese d’ Italia si com- 
mosse molto a guerra, l’uno signore coll’al- 
tro : e i romani rubarono la chiesa, e le 
sue possessioni, e le cassette (4) de’ pelle- 
grini. Ma essendo tornato in stato papa 
Gregorio sesto, di Roma cacciò papa Cle- 
mente che era uomo di poco valore. E 

(i) In Italia non v’ era allora altro regno 
che Napoli. E di questo intendevasi, dicendo 
solo il regno. 

(a) era 

(3) Il Villani lo chiama conte di Tarentino, 
e così alcuni copisti del Malispini. Ma il 
Muratori lo chiama conte di Tiano. 

(4) Nell’ edizione si legge casette^ ma mi 
pare che debba dir le cassette dove raccogKe- 
vansi le offerte o i doni per i pellegrini. Se 
avesse parlato delle case dove alloggiavano i 
pellegrini, non avrebbe mai detto casette ma 
casoni : essendo stata in tutti i tempi gran 
frequenza di pellegrini in Roma. 
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come signore laico, con armata mano difese 
e riacquistò la giurisdizione e possessioni e 
cose della chiesa : ed ebbe guerra e bat- 

taglia col detto Arrigo che l’avea cacciato, 
e soprastollo (i), T£ tuttoché fosse uomo 
di sangue, fece buona fine con santa con- 
trizione : mostrando a’suoi frati ( 2 ) cardi- 
nali che ciò, eh’ avea fatto, fece per ricu- 
perare lo stato e la libertà di santa chiesa, 
e non per alcuna sua proprietà o avarizia : 
ed assegnando per autorità di sante scritture, 
come i cherici alla necessità (3^ si debbono 
mettere come un muro dinanzi alle batta- 
glie per la difensione della fede di Cristo 
e per lo stato di santa chiesa. Il quale (4) 
venendo a morte elesse la sua sepoltura in 
San Pietro : e i cardinali gli dissero non 
essere degno, che spargitore di sangue era 
stato. A’ quali disse : porrete il corpo mio 
fuori della chiesa, e serrerete le porte, e 


(i^ lo vinse, gli fu superiore. II "Villani 
dice soprastatogli. E un verbo che può usarsi 
«col dativo o r accusativo. 

( 2 ) frati qui per fratelli. 

(3) nella necessità, nel caso necessarie. 

;{4) Egli <vi starebbe meglio che il quale. 
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secondo la volontà d’ Iddio così sia. Fatto 
ciò, le porle per loro medesime s’apersono, 
€ il corpo v’ entrò dentro. 

CAP. LIX. 

‘Come Arrigo terzo di Baviera .fa 
fatto imperatore. 

Appresso la morte d’ Arrigo secondo fn 
eletto imperatore Arrigo terzo (i), e fu in- 
coronato anni di Cristo io55, e regnò nel- 
1’ impero anni 49- Questi fu figliuolo del- 
r altro Arrigo di Baviera. Al tempo di 
'Costui ebbe molte novità in Italia e in Fi- 
renze. E al suo tempo fu fame e mortalità 
per tutto il mondo : e nel cerchio della luna 
apparve il pianeta di Venere chiaro e aper- 
to, che mai non si vide (2) in tale aspetto. 
Questo Arrigo fece fare per sua forza papa 
Vittorio nato della Magna : il quale papa 
nella città di Firenze fece concilio negli 
anni di Cristo io55 (3), e molti vescovi 

fi) Enrico IV fu re nel io56, imperatore 
nel 1084, e morì a’ dì 7 d'agosto 1106. 

(a) non s’era visto. 

X3) Questa à la data vera, e non il io5^ 
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"flepose per loro peccati di fornicazione e 
-di simonia. E partendosi la corte di Fi- 
renze, il detto papa, andando nella Magna 
all’imperatore Arrigo, poco appresso si mori. 

E dopo lui fu fatto papa nella città di Fi- 
renze per i cardinali Stefano nato di 
Loteringia (i) in Brabante : e vivette papa 
circa otto mesi e mori nella città di Fi- 
renze, e nella chiesa di Santa Reparata si 
seppelli. E dopo lui fu fatto per forza papa 
Benedetto decimo vescovo di Velletri : e 
poi in capo di mesi dieci, cacciato del pa- 
pato, mori (2). E dopo lui fu fatto papa il 
vescovo di Firenze ( 3 ) ch’era di Borgogna, 

fcome v’era, e come è nel Villani. Vittorio 
o Vittore II papa era morto prima del io 5 g, 
computando anche gli anni alla fiorentina. 

(1) in Lorena. Stefano IX era fratello del 
duca GoQredo di Lorena. £ fu eletto papa 
in Roma e non in Firenze, e dal clero e dal 
popolo e non da’ cardinali, a’ dì 2 d’ agosto 
1057. Morì poi in Firenze a’ dì 29 di mar- 
zo io 58 . 

(2) Fu cacciato perchè fatto papa illcgal- 
^mentc : ma si presentò al nuovo pontefice, e 
rendè la tiara, nè si sa che allora morisse.^ 

X 3 ) Gherardo, che prese il nome di Nic-^ 
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-«tsendo la corte nella città di Siena : e fa 
cliiamato papa jNiccolò secondo, e regnò 
anni tre, e mori in Roma. E dopo lui re- 
gnò papa Alessandro (i) di Milano anni undi- 
ci e mezzo. Ma al suo tempo in Lombardia 
ièciono un altro papa chiamato Candolfo (a) 
vescovo di Parma : e contro ad Alessandro 
■venne due volte colla forza de’ lombardi a 
Roma per prendere il papato, ma niente 
gli valse. Alla fine papa Alessandro a ri- 
chiesta dell’imperatore Arrigo andò a Man- 
tova, e là fece concilio : e racchotaronsi le 
riotte ( 3 ) e gli scismi ch’erano nella chiesa. 
E questo Alessandro rimase papa, e tornò a 
Roma, e là mori. E poi fu papa Gregorio 
settimo. 


«olò II, fu legalmente eletto .( non dopo la 
morte di Benedetto X, ma contro lui vivente ) 
nel io 58 , e morì circa il 32 di luglio 1061, 
e par che morisse in Firenze « non in Roma. 

(1) Alessandro II fu papa nel 1061, mori 
a’ di 21 d’aprile 1078. 

(2) Il Muratori dice Cadalvo^ chiamate 
Cadalo. 

( 3 ) si quietarono le controversie. 
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CAP. LX. 

iJome dice di San Giovanni Gualberti 
da Petroio. 

Al tempo Sei detto Arrigo terzo impe- 
ratore fu un nobile uomo del contado di 
Firenze, nato di ;messer Gualberto cavaliere 
de’ signori da Petroio in Valdipesa, il quale 
avea nome Giovanni. E questi essendo laico 
e in guerra co’ suoi nemici, venendo a Fi- 
renze con sua compagnia armato, trovò il 
suo nemico, che gli avea morto il fratello, 
assai presso della chiesa di San Miniato a 
Monte : il quale suo nemico, veggendosi 
.sorpreso, si gittò in terra a piè di Giovanni 
■Gualberti facendo croce delle braccia, chie- 
dendogli mercè per Gesù Cristo che fu 
posto in croce per noi. Il quale Glovaimi, 
compunto da Dio, ebbe pietà e misericordia 
del nemico suo : e perdonogli, e menollo 
ad offerere nella chiesa di San Miniato 
dinanzi al Crocifisso. Della quale misericor- 
dia Iddio mostrò grande miracolo : chè in 
presenza di tutti il detto Crocifisso s’inchi- 
aiò .al detto Giovanni, e .a lui fece grazia 
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tli lasciare il secolo e convertirsi alla reli- 
gione. E fecesi monaco nella detta chiesa 
di San Miniato. Ma poi trovando 1 ’ abate 
simoniaco e peccatore, se n’ andò siccome 
eremito nell’ alpe di Vallombrosa. E quivi 
gli crebbe la grazia d’ Iddio : chè come 
piacque a Dio, fu primo cominciatore di 
quella badia, onde poi molte badie sono 
discese in Toscana e in Lombardia, e molti 
santi monaci. E dopo la sua morte fece 
Iddio molti miracoli per lui, come racconta 
la sua leggenda. E passò di questa vita alla 
badia di Passignano nel contado di Firenze 
■negli anni di Cristo 107 3 : e dal detto 
papa Gregorio settimo fu poi con grande 
■devozione canonizzato. 

CAP. LXI. 

'Come in Firenze si fece mura nuove. 

Nel tempo dd detto Arrigo terzo impe- 
ratore, essendo la città di Firenze moltipli- 
cata d’avere e di persone, e anche (i) per 
molte guerre ch’erano in Toscana e a Ro- 

Per difendersi meglio -fecero le mura. 
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;ma (1’ imperatore contro alla chiesa), negli 
anni di Cristo 1078 cominciarono i fioren- 
tini le mura nuove della città ove prima 
erano fossi, e steccati. E cominciarono dalla 
■parte di levante alla porta di San Piero 
maggiore, e misono la chiesa detta dentro 
alle mura, e il borgo di San Piero misono 
dentro. Poi ristringendosi dalla parte di 
tramontana, poco di lunge dietro al detto 
borgo, fece (1) gomito a una posteria, che 
si chiamò la porta a’Bertinelli (2) per una 
schiatta eh’ era in quel luogo e così chia- 
mata. Poi seguendo ( 3 ) insino alla porta 
di San Lorenzo mettendo la detta chiesa 
dentro, poi appresso ebbe due posterie, 
1 ’ una alla forca di Campo Corbolino, e 
l’altra si chiamò poi la porta del Baschiera. 
Conseguendo poi insino alla porta di San 
Paolo, e poi seguendo alla porta alla Car- 
raia, ad essa (4) fece fine il muro in sul- 
1 ’ Arno : dove poi si fece il ponte alla 

(i) supplisci il muro, 

,"(2) Il Villani dice Albertinelli. 

( 3 ) Supplisci sempre il muro. 

(4) Nc’manoscritli in vece di ad essa si legge 
alla quale^ che dice lo stesso ma con più 
oscurità. 
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'Carraia, che cosi si chiama ancora per il 
nome di quella porta. Poi seguendo le 
mura in sulla riva d’Arno (mettendo dentro 
ciò eh’ era di fuori alle mura vecchie: e 
ciò era il borgo di San Pancrazio, e quello 
di Parione, e quello di Santo Apostolo, e 
quello di porta Santa Maria) iiuino al ponte 
vecchio, e poi appresso in sulla ^riva d’Ar- 
no iusino al castello Altafroiite, di là si 
partivano alquanto dalla riva d’Arno (sicché 
vi rimase via in mezzo a due posterie, onde 
s’ andava al fiume) e poi faceano canto o 
volgeano ov’è oggi la coscia del ponte Ru- 
<l)aconte, che si chiamava la porta de’buoi, 
.perocché ivi di fuori si iacea il mercato 
<le’ buoi. Poi seguirono le mura a Santo 
Iacopo tra le fosse (perchè era in su’ fossi) 
Ansino dov’è oggi il capo della piazza della 
chiesa di Santa Croc£ de’ frati minori : e 
quivi avea una posteria che andava all’isola 
d’Arno. Poi -secondarono per la via diritta 
senza nulla porta o posteria, ritornando in- 
siuo alla porta di San Piero Maggiore, ove 
-cominciarono. E così ebbe la città di qua 
dall’ Arno cinque sesti, partiti e nominati 
4juasi dalle dette porte, cioè una porta per 
«esto e più posterie. 
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R Oltrarno^ si a\ea tre borghi, i quali 
tutti e tre cominiìiavano al' capo del ponte 
A'ecchio di là dall’Amo. L’uno si chiamava 
borgo pidoglioso, perchè era abitato da vile 
gente: ed era in capo del detto borgo una 
porta che si chiamava la porta a Roma, ove 
sono oggi le case de’ Bardi, appresso a 
Santa Lucia di Magnolo (i).- e passato il 
ponte vecchio, per quella via s’ andava a 
Roma per il cammino di Figline e d’Arez- 
zo. E altre mura non vi aveva nel detto 
borgo, se non il dosso ( 2 ) delle case <R 
costa al poggio. L’ altro borgo era quello 
di Santa Felicita detto (3^) piazza : avéa 
una porta dov’ è oggi la piazza di San F(*- 
lice, onde si va a Siena. E l’altro borgo si 
chiamava di Santo Iacopo, ch’avea una porta 
dove sono oggi le case de’Frescobaldi (della 
cui nazione faremo menzione innanzi) onde 
andava il cammino a Pisa. E i detti tre 

(1) Il Villani dice de^MagnoU. 

( 2 ) 11 muro di dietro delle case fabbricale 
sul declive del poggio. Eccettualo un breve 
spazio piano, prossimo aU'Arno, tutte le case 
di questo borgo erano e sono in poggio. 

(3) Lo dicevano borgo di piazza per La 
l^iazza di Santa Felicita. 
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borghi non aveano altre mura se non lè- 
dette porte e il dosso delle case di dietro-, 
che chiudevano i borghi con giardini e 
orti. Ma poi che 1’ imperatore Arrigo terzo- 
venne a oste a Firenze, i fiorentini mura- 
rono Oltrarno i detti borghi, cominciando 
alla detta porta a Róma, montando dietro 
•al borgo alquanto alla costa di San Gior- 
gio, e poi riuscendo dietro a Santa Felicita, 
inchiudendo il borgo di piazza e quello di 
Santo Iacopo, e quasi come andavano i detti 
borghi. 

E fu posto Oltrarno per un sesto. K 
dove prima la città era partita in quar- 
tieri, cosi negli anni di Cristo . . . . (i) 
si parti e ordinò in sesti : e dlsfecesi la 

porta Santa Maria. Il primo sesto fu chia- 
mato il sesto d’ Oltrarno, il quale per in- 
segna ebbe un ponte vermiglio nel campo 
bianco. Di qua dall’Arno fu il secondo se- 
sto chiamato sesto di San Piero Scheraggio, 
il quale ebbe per insegna la ruota del' 
carro, eh’ è di marmo nella fronte di San 
Piero Scheraggio : avea il campo bianco, e 

(i) Manca ne’ manoscritti il numero di- 
questi anni. 
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la ruota cilestra (i). Ed all’Incontro il se- 
sto di borgo, cosi chiamato per borgo Santo 
Apostolo, avea per insegna un becco nera 
nel bianco, perciocché in quel sesto s tavano 
tutti i beccai, ed erano in quei tempi molto 
innanzi (2) nella città, e ancora non è 
molto si tagliava la carne In mercato nuo- 
vo. E gli altri tre sesti sono nominati dalle 
tre prime porte, e rimase loro il nome : 
siccome II sesto di porta di San Pancrazio 
che ha per insegna una branca di leone 
vermiglia nel bianco (presesi la detta inse- 
gna per il nome del sesto, il quale volgar- 
mente era corrotto, dicendo San Brancazio, 

(O di color ceruleo, azzurro. 

(2) Il FoITini nota : l’essere in quel tempo 
molto innanzi nella città, vuol dire essere in 
quel tempo ricchi e potenti, e se ne vede 
l’effetto nell’aver procurato al sesto di borgo 
l’insegna del becco, simbolo della loro pro- 
fessione, cosa che altra arte non fece. E ciò 
può essere. Ma può anche dire che i beccai 
erano molto addentro la citta, popolando 
cioè ed abitando tutto quel sesto. II che ri- 
sponde meglio a ciò che si dice poi : non è 
molto tempo che si tagliava la carne in mercato 
nuovo, da cui pare furono poi fatti ritirare. 
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conclosiacosacliè il suo nome dica dirilta^ 
mente Pancrazio) : appresso, il sesto di porta* 
del duomo, che ha per insegna la chiesa di 
San Giovanni disegnata a modo di marmv 
bianchi e neri nel campo bianco : e poi 
Tultlmo ò il sesto di porta San Piero, il 
quale ha per insegna, due chiavi veimlglie' 
nel campo bianco. 

GAP. LXII. 

Còme Arrigo imperatore mise scisma' 
nella chiesa. 

n detto Arrigo imperatore fu molto astu-- 
to : e per meglio signoreggiare Roma e 
tutta Italia mise scisma e divisione nella' 
chiesa, tenendo setta contro al papa con 
certi cardinali e certi vescovi ovvero che- 
rici. E a sua petizione un certo romano 
chiamato figliuolo di Colso (i) prese il 
papa la notte di Natale, quando cantava la 
prima messa in Santa Maria Maggiore, e- 
miselo in prigione in una sua torre. Ma 


(x) Il Villani dice Celso. I rodici Colso, 
Corso, e Colfo. ' 
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il popolo di Roma quella medesima notte 
il liberò, e disfeciono la torre, e caccia- 
rono di Roma il detto figliuolo di Colso, 
perocché il detto papa Gregorio era uomo 
di santa vita. Per la quale cosa il detto 
papa Gregorio settimo, in concilio di cento 
dieci vescovi, il detto Arrigo imperatore 
scoraunicòs perchè volle rompere la vita di 
santa chiesa. Ma poi il detto imperatore 
venne alla misericordia del detto papa, e 
venne a piedi scalzi su per la neve a pe- 
nitenza e in sul ghiaccio. E infine il papa 
gli perdonò. E’ però nondimeno (i) non fu 
mai amico di santa clùesa, ma sempre la 
occupava. E facendo- cosi e stando in Ita- 
lia, gli elettori della Magna elessero re 
de’romani Rodolfo duca ( 2 ) di Sassonia. E 
per avventura il detto papa non (3) fu con- 
senziente onde il detto Arrigo richiese il 
papa, che scomunicasse i detti elettori, 


(1) fimpertìtor/!. 

( 2 ) 11 Muratori Io dice duca di Svevia; 

(3) Il Villani dice che il papa ne fu corti- 
senziente, ma è sbaglio di tempo. Il papa 
non coiiscul'i dapprima nè ebbe piacere di 
questa elezione. 


8 


1^0 STORIA FIORENTINA 

perchè aveano fatto la detta elezione. II 
papa non lo volle fare, se in prima non 
attendesse a ragione (i). Onde il detto Ar- 
rigo sdegnato andò nella Magna, e combattè 
col detto Rodolfo, e vinselo: e poi tornò 
in Lombardia. E il detto Arrigo con ven- 
titré vescovi nella città di Brescia, e con 
altri cherici che il seguiano contro al detto 
papa Gregorio, processò il detto papa. E 
per quello ( 2 ) annullò e cassò tutte sue 
operazioni, e fece eleggere un .altro papa 
(che avea nome Guiberto, die era vescovo di 
Ravenna e fecesi chiamare papa Clemente, 
e venne a Roma, e fecesi consacrare a più 
vescovi) e a lui si fece poi incoronare (3). 
Onde il detto papa da capo scomunicò il 
detto Arrigo, e privollo dell’impero, sicco- 
me persecutore di santa chiesa : e assolvè 

tutti i suol baroni di fio (4) e di sacra- 

(1) se non esaminasse le cose. 

( 2 ) Supplisci pmeesso. 

(3) Arrigo IV si fece da questo antipapa 
coronare imperatore in Roma a’ di 3i di 
marzo io84- 

(4) fio si prende per feudo, e tributo che 
i baroni pagano al signore. Sacramento è poi 
per giuramento. 
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mento. Per la quale cosa Arrigo assediò il 
papa co’ suoi cardinali, con favore de’ ro- 
mani, in castello Sant’ Angelo. Il quale (i) 
mandato per soccorso in Puglia a Roberto 
Guiscardo, incontanente venne Roberto a Ro- 
ma con grande esercito. Onde il detto Arrigo 
col suo papa, per timore di Roberto, si parti- 
rono dall’ assedio, e guastarono e arsono la 
città Leonina, cioè dal lato di San Pietro 
di qua dal Tevere insino in Campidoglio : 
e non possendo resistere al detto Roberto, 
fuggissi col detto suo papa a Siena. E fu 
liberato papa Gregorio da Roberto, che ri- 
miselo in sedia : e tutti quelli romani (che 
furono acconsenzienti delle dette cose) punì 
gravemente in avere e in persone. E il 
detto papa Gregorio se n’andò con Roberto 
nel regno, cioè nella città di Salerno, e là 
morì (a) santamente. E fu fatto papa Vit- 
torio, e vivette nel papato circa a undici 
mesi (! 1 ), poi fu avvelenato. E fu eletto 

(1) Papa Gregorio. 

(2) Morì a’ dì a 5 di maggio io 85 . Il suo 
sepolcro esiste sempre nella chiesa di S. Mat- 
teo di Salerno. 

( 3 ) Fu papa qualche mese di più. Fu eletto 
verso la Pentecoste del 1086, e mori di dis- 
senteria a’ dì 16 di settembre 1087. 
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papa Urbano secondo negli anni di Cri- 
sto io8Ji> 


CAP. LXllI. 

Come Arrigo toni andò da Siena assedia 
Firenze. 

Negli anni di Cristo 1081 tornando 
il sopradetto Arrigo imperatore da Siena 
per andarsene in Lombardia, e trovando 
die i fiorentini tencano la parte della chie- 
sa col detto papa Gregorio, e non lo vo- 
leano ubbidire nè aprirgli le porte, egli si 
pose a oste a Firenze (i) quella parte die 
oggi si chiama Cafagglo insino all’Arno. E 
fece grande guasto alla detta città^ e stet- 
tevi gran tempo, e diedevi più battaglie, e 
niente vi potè fare : perocché la citth era 
molto forte e bene murata, e tutti i citta- 
dini erano bene in accordo. E si si levò 


(i) Le cose raccontate nel capitolo prece- 
dente sono posteriori a questo tempo. E i 
nostri storici soli fanno menzione di quest as^ 
sedio. Ma pare piuttosto che fosse nell’an- 
dare a Poma. 
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da oste a modo di sconfitto : e ciò fu nel 
detto anno del mese di luglio. E per que- 
sto imperatore Arrigo terzo s’ incominciò a 
dividere tutta Italia : e chi tenea con lui, 
e chi con la chiesa. E il detto Arrigo si 
tornò di Toscana in Lombardia, e là ebbe 
gran guerra colla contessa Matilde, la quale 
era divota di santa chiesa e sconfisselo. Ei 
capitò male in Lombardia, e se n’andò nel- 
la Magna : e là mori in prigione scomuni- 
cato, dove il mise il suo figliuolo medesi- 
mo che fu poi chiamato Arrigo quarto. 

CAP. LXIV. 

Come i saracini di Sorla presono 
Gerusalemme. 

Negli anni di Cristo 1088 essendo papa 
Urbano secondo, i saracini di Soda presono 
la città di Gerusalemme con uccisione di mol- 
ti cristiani, e molti ne venderono per schia- 
vi. Per la qual cosa il detto papa fece concilio 
generale, prima a Chiaramente in Alvernia, 
■e poi a Tursi in Terrena alla sommossa (i) 


(i) ad istigazione 
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■di Piero eremita uomo di santa vita, tor- 
nando di Gerusalemme colle dette novelle. 
Apparve in questo tempo la stella corna- 
ta (i) che, secondo che dicono gli astrono- 
mi, significa grande mutazione di cose e di 
regni : e cosi segui poco appresso per la 
presura di Gerusalemme. E quasi tutto il 
ponente si commosse a prendere la croce 
per fare il passaggio d’ oltremare. E an- 
dovvi innumerabile popolo a cavallo e a 
piò, dugento mila uomini di rancia e dalla 
Magna e Spagna, di Lombardia e di To- 
scana c di Firenze e di Puglia. Tra i quali 
furono questi : Goffredo di Buglione duca 
di Lorena ( questi fu capitano generale, e 
fu oltramisura nobile e franco uomo e di 
grande sentimento ) : il re Ugo fratello del 
re Filippo di Francia primo : Baldovino, e 
Eustachio fratello del detto Goffredo di 
Buglione : Anseimo conte di Bomonte, e 
Roberto conte di Fiandra, e Stefano conte 
di Bloies, e Ranieri conte di Sant’ Egidio, 
e Boemondo conte di Puglia, ovvero duca. 
E più altri signori e baroni passarono per 
•mare, ma più per terra per la via di Co- 

(i) Cometa. 


Digilized by Google 


DI RICOBDANO MALlSl’iNI. 1^5 

stantinopoli. E prima presono la città d’Au- 
tiochia, e poi altre in Sorìa, e Gerusalem- 
me, e tutte le città e castella della terra 
^santa, in più battaglie co’ saracini : e di 

tutte ebbono vittoria. E il detto Goffredo 
fu fatto re di Gerusalemme : ma per sua 
umiltà, perchè Cristo v’ebbe corone di spi- 
ne, non volle in suo capo corona d’oro. E 
chi pienamente questa storia vuole trovare, 
legga il libro del detto passaggio, ove or- 
vlinatamente è scritto. 

CAP. LXV. 

Come i fiorentini feciono guerra a molte 
castella, che non vollono ubbidire. 

Negli anni di Cristo 1107 la città di 
Firenze essendo molto av^iuzata, volendo i 
fiorentini loro contado distendere, ordina- 
rono, che qualunque castello o fortezza non 
ubbidisse, di fargli guerra. E nel detto 
anno presono per forza Monte Orlando, 
che era di certi gentiluomini che non vol- 
lono ubbidire alla città. E’ furono distrutti, 
-e il castello disfatto. 
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CAP. LXVI. 

■Come i pratesi si ribellarono da* 
fiorentini. 

Nel dello anno i pralesi si ribellarono 
conlro a’ fiorenllui, onde ■v’andarono a osle, 
e per assedio il (i) vinsono, e disfecionlo. 
Ma era in quel tempo Prato di piccolo af- 
fare : e di poco s’erano levati ( 2 ) d’un pog- 
gio presso a Monte Murlo, chiamato Chia- 
vello, ove prima abitavano con un casale 
e vlllale. Ed erano fedeli de’ conti Guidi, 
e per loro danari si ricomprarono : e po- 
sonsi in quel luogo, dov’ è ora Prato, per 
essere In luogo franco (3). E Prato l’ap- 
pellarono, perocché dov’ è oggi la terra era 
Min bello prato, il quale comprarono. 


(1) supplisci il castello di Prato, 

(2) supplisci i pratesi 

f3) franco, libero da’ signori feudatarii. 
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CAP. LXVn. 

Co'ne Arrigo quarto di Baviera fu fatto 
imperatore. 

Nel detto anno fu eletto re de’ romani 
Arrigo quarto (i) di Baviera figliuolo del 
detto Arrigo terzo. E se il padre era stato 
nemico della chiesa, questi fu maggiore : e 
negli anni di Cristo ino passò in Italia, 
e venne a Roma per la corona al tempo 
di papa Pastinale. Questi gli fece molti in- 
canni, e in6ne il papa il confermò, cre- 
dendo fosse fedele di santa chiesa. Ma 
giunto Arrigo in Roma con malvagi in- 
gegni il mise in prigione, e col favore de’ 
malvagi romani: e prima il traesse di pi-i- 
gione si fece giurare di non scomunicarlo. 
E per questo il detto papa e i cardinali 
feciono accordo con lui, e giurarongli in 
sul corpo di Cristo : onde il detto papa il 

(i) Arrigo, o Enrico V per ? tedeschi. Fu 
Tatto re de’ romani vivendo il padre, cui 
fece poi guerra. E la seguente sua calata in 
Italia non fu già la prima. 

* 8 
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coronò dell’ impero. E in questo mezzo si 
levarono tre papi, cioè Alberto, Agnulfo, 
e Teodorico, e questi tre regnarono poco. 
Ma morto Pasquale, per i cardinali fu elet- 
to Gelasio papa secondo, e il detto Arrigo 
non senti (i) la detta elezione, e si fece 
un suo papa spagnuolo chiamato Bordino. 
E questo papa Gelasio co’ suoi cardinali 
per paura d’ Arrigo si ^uggl a Gaeta, dond’e- 
gli era nato : poi n’andarono per mare in- 
fino in Provenza per chiedere aiuto al re 
di Francia. E in quel viaggio mori il detto 
papa. E per accordo de’ detti cardinali fu 
fatto papa Callisto secondo, e scomunicò il 
detto imperatore : e .tornando a Roma da 
tutti fu ricevuto per degno papa. E il papa 
Bordino si fuggi, cioè lo spagnuolo, e an- 
donne a Sutri : e Ik fu assediato e preso, e 
menato a Roma in derisione in su un cam- 
mello col viso volto alla coda. E misonlo 
in prigione : e là mori. 


(r) consentì 
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CAP. LXVIII. 

Coinè jérrigo fu vinto dalla contessa 
Matilde. 

Il detto Airigo quarto dopo molta guer- 
ra fatta alla chiesa fu vinto ancora in bat- 
taglia dalla contessa Matilde, siccome fu il 
padre (i). E si tornò a coscenra, e paci- 
iìcossi col detto papa Calisto, e restituì 
tutte investiture alla chiesa, e ciò che mai 
avea tolto a papa Pasquale o ad altri, per 
quello che alla chiesa appartenesse. Onde il 
detto papa Callisto il ricomunicò. E poco 
vivettono 1’ imperatore e il papa. E dissesi ; 
1’ imperatore morì male e non ebbe figliuo- 
lo nè maschio nè femmina per divino giu- 
dicio, per quello ch’avea fatto alla chiesa 
e al padre. E in costui finirono gl’ impe- 
ratori della casa di Baviera, che quattro Ar- 
righi aveano tenuto 1’ impero : e fu questo 
anni iiaS ( 2 ). 

(t) Anche il precedente Enrico era stato 
da Matilde sconfitto. E poi Arrigo quarto 
( dicesi qui ) tornò ad aver coscenza e si pa- 
cificò col papa. 

(a) Mori in fatti Arrigo (IV come impera- 



iSo STOKU FIORENTI»! 

( 

'gap. lxix. 

Come i fiorentini feciono guerra a 
Monte Gasoli. 

Negli anni di Cristo 1 1 1 3 i fiorentini 
feciono guerra a Monte Gasoli, che 1 avea 
ribellato messer Roberto tedesco vicario 
dell’ imperatore Arrigo, e stava con sue 
masnade tedesche in San Miniato al Te- 
desco. E questo fu cosi sopranominato, 
perchè i vicarii dell’ imperatore vi stavano 
dentro con loro masnade, e guerreggiavano 
le citth e castella di Toscana che non tib- 
bidivano all’ imperatore. Il quale messer 
Roberto fu da’ fiorentini sconfitto e morto ; 
e il castello preso e disfatto. 

CAP. LXX. 

Come in Firenze s’apprese fuoco : e di 

San Francesco, e di San Domenico. 

Negli anni di Cristo 1 1 1 5 del mese di 

tote, V come re) a’ di aa, o a 3 di maggio 
del MaS. 
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maggio s’apprese il fuoco in borgo Santo 
Apostolo, e fu grandissimo ed impetuoso: 
che grande parte della città arse con gran- 
de danno de’ fiorentini. E in questo me- 
desimo anno mori la contessa Matilde. E 
appresso gli anni di Cristo 1117 ancora 
s’apprese il fuoco nella detta citta : e ciò 
che non arse nel primo fuoco, arse quasi 
nel secondo. Ed ebbono i fiorentini grande 
avversità : e ciò si crede fosse per giudici© 
d’ Iddio, perciocché i fiorentini erano cor- 
rotti d’eresia. E intra l’altre cose erano 
epicurei, e di vizio di lussuria e di gola : 
eé erano si gran parte gli eretici, che Ira 
loro medesimi se ne combatteano con armi 
per la fede in più parti. E queste sette 
durarono in Firenze molto tempo, insino 
alla venuta di San Francesco e di San Do- 
menico. E questi ■venerabili santi co’ loro 
santi frati molto distolsono (i) l’eresia in 
Firenze e in Milano, per Toscana e in più 
parti di Lombardia, insino al tempo di 
San Piero martire, e poi per altri inqui^ 
tori. E per cagione delle dette arsioni ar- 
sono molti libri e croniche e antichità di 


(i) distolsero. 
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nobili libri e famiglie, che faceano men- 
zione di cose passate della cillk di Firenze. 
Per le quali cose è stato di bisogno di 
ritrovare croniche antiche di romani (sic- 
come a dietro dicemmo ) e di più altri 
luoghi. 

CAP. LXXl. 

Come i pisani andarono sopra Maiorca ì 
e i fiorentini guardaron Pisa, ed 
^hhonne le colonne. 

f 

Negli anni (i) di Cristo iii 4 i pisani 
feciono una grande armata di galee e di 
navili (2), e andarono sopra 1 ’ isola Ma- 
iorca, che la tcneano ì saracini. E come 
fu partita la detta armata di Pisa, e gik 
rannata insieme sopra Vada per fare loro 
viaggio, i lucchesi vennono a oste sopra i 
pisani. Eglino sentendo la novella, per pau- 
ra che i lucchesi non occupassono la terra, 
non ardivano d’ andare innanzi col loro 

(1) V’ era la data del 1117. Ma i pisani 
aveano già occupata Maiorca nel iii 3 . 

(a) navi 
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■stuolo (i)i e ritrarsi dall’ impresa non pa- 
rca loro 1’ onore al grande spendio ( 2 ) e 
-apparecchiamento ch’aveano fatto. Manda- 
rono loro ambasciatori a’ fiorentini, i quali 
erano allora molto amici : e pregarono che 
piacesse loro di guardare la loro città, con- 
fidandosi di loro come di fratelli e cari 
amici. Per la qual cosa i fiorentini accet- 
larono, e mandaronvi gente d’ arme assai, 
e posonsi a oste fuori deUa città quasi due 
miglia, e per onestà delle loro donne non 
vollono entrare in Pisa, e comandarono che 
Tiiuno non entrasse nella città sotto pena 
personale. E un fiorentino, che non ubbidì 
e entrò dentro, fu condannato a essere im- 
piccato per la gola. I cittadini (3) vecchi 
( eh 'erano in Pisa ) pregarono : che gli do- 
vessono perdonare. Noi vollono fare. Onde 
i pisani contradissono, che in loro terreno 
non si facesse morire. E i fiorentini segre- 
tamente comprarono un campo in nome 

^ 1 ) Stuolo, dal greco rA»tf annata navale. 
Dicesi pure per esercito, ed anche per molli'’ 
indine in genere. 

(a) dispendio, spesa 

(3) 1 pisani giovani erano partiti 
flotta. 


colla 
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ilei comune di Firenze da un villano;’ e 
m quel campo fatte le forche, feciono giu- 
stizia per mantenere loro decreto. E tor- 
nata l’oste con vittoria renderono grazia 
a’ 6orentini, e dissono quale cosa ovvero 
segno volessono del conquisto recato d.i 
Maiorca, o le porte del (i) metallo, o le 
due colonne del profferito ( 2 ). I fiorentini 
chiesono le colonne ; e i pisani le manda- 
rono a Firenze coperte di scarlatto. E per 
alcuno si disse, che anzi che le mandasso- 
no, per invidia le feciono affocare (3): e 
le dette colonne sono quelle, che sono ritte 
innanzi le porte di San Giovanni Batista 
benedetto. 


CAP. LXXn. 

Come i fiorentini assediarono e presono 
la rocca di Fiesole. 

Negli anni di Cristo iiaS i fiorentini po- 

(1) porte di metallo 

( 2 ) colonne di porfido. Così e peggio che 
in pn0erito era porfido stroppiato. 

(3) ardere nel fuoco, affinchè perdessero 
la bellezza. 
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sono assedio alla rocca di Fiesole ( che an- 
cora era molto forte, e teneanla certi gen- 
tiluomini cattani, stati per a dietro nella 
città di Fiesole: i quali vi teneano entro 
masnadieri e sbanditi, che alcuna volta fa- 
ceano danno alla strada, e ruberia nel con- 
tado di Firenze ) e tanto vi stettono ad 
assedio, che per difetto di vettovaglia l’eb- 
bono. E si si arrenderono e la detta rocca 
disfeciono iusino a’ fondamenti. E feciono 
ì fiorentini per statuto, che mai in su Fie- 
sole non si lasciasse rifare alcuna fortezza. 

CAP. ixxm. 

Come dice delle misure delle miglia, e 
altre cose. 

Le misure delle miglia del contado di 
Firenze si prendono ed è loro termine 
( de’ cinque sesti, che sono di qua dall’ Ar- 
no ) dal duomo di San Giovanni : e del 
contado di là dal fiume d’Arno si prendo- 
no alla coscia del ponte vecchio di qua 
dall’ Arno, àé piliere (i) ov’ è la figura 


G) pila» o pilastro di ponte 
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tli Marte. E questa fu l’antica consuetudine 
de’ fiorentini : e il miglio si fa mille pas- 
sini, che ogni passino è tre braccia. E ne- 
gli anni di Cristo ii35 il castello di Mon- 
tebuoni, ch’era de’ Buondclmonti, fu di- 
sfatto. E’ toglievanvi passaggio, come a die- 
tro abbiamo detto. E negli anni (i) di 
Cristo 1 1 avendo i fiorentini guerra co’ 
conti Guidi imperocché le castella loro era- 
no presso alla città. Monte di Croce sì tene- 
va per loro e facea pur guerra. Per la qual 
cosa i fiorentini v’andarono a oste co’loro sol- 
dati. E per troppa sicurtà non facendo buo- 
na guardia, furono sconfitti dal conte Guido 
-vecchio e da loro ( 2 ) amistà, aretini e altri, 
nel mese di giugno. Ma poi negli anni di 
Cristo ii54 i fiorentini vi tornarono, e per 
tradimento l’ebbono, e disfeciono infino a’ 
fondamenti : e poi le ragioni che v’aveano 
i conti Guidi venderono al vescovato dt 
Firenze, non possendo averne frutto. E d’al- 
lora innanzi non furono mai amici del co- 
mune di Firenze i conti Guidi : e il simi- 
le gli aretini. 

(1) 11 Villani dice nel n4-7 

( 2 ) Dice loro riferendo a’ conti Guidi. Lor» 
■emislù, i loro alleati. 
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CAP. LXXIV. 

Come i pratesi co^ pistoiesi, e i Jiorentini 
cogli aretini feciono guerra. 

Negli anni di Cristo ii 54 avendo guer- 
ra i pratesi co’ pistoiesi per il castello 
di Carmignano, essendovi iti i pratesi colle 
masnade e aiuto de’ fiorentini, vi furono 
sconfitti da’ pistoiesi. E negli anni di Cristo 
1170 i fiorentini con esercito andarono so- 
pra gli aretini, perchè erano stati contro a 
loro co’ conti Guidi : e uscendo gli aretini 
contro, furono (1) sconfitti nel mese di 
novembre. .E poi feciono accordo con patti 
onorevoli per il comune di Firenze, pi'o- 
mettendo non essere mai contro a’fiorentini, 
e riebbono i loro prigioni. 

CAP. LXXV, 

•Come si cominciò guerra tra" fiorentini 
e i senesi : e incenda nella città dì 
Firenze. 

Nel detto anno si cominciò guerra tra’fio- 
(i) Sconfitti furono gli aretini da’fiorentim. 
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reatini e I senesi per cagione delle castella 
che confinavano con loro in Chianti ( cliè 
ciascun comune volea dilatare e crescere 
sno contado ) e del castello di Staggia. K 
per questa cagione i fiorentini presono ad 
aiutare quelli di Montepulciano da’ senesi 
che gli guerreggiavano : e andarono t fio- 
rentini per fornirli. E tornando (i), i se- 
nesi si feciono loro incontro al castello 
d’ Asciano : e quivi si combatterono, e i se- 
nesi furono sconfitti, e molti ne furono 
morti e presi : e questo fu del mese di 
giugno anni (2) di Cristo 1177- Nel detto 
anno s’apprese il fuoco nella città di Firenze, 
e arse da piè del ponte vecchio insino in 
mercato vecchio. E rei detto anno mede- 
simo s’ apprese in San Martino del Vescovo, 
e arse insino a Santa Maria Ughi, e insino 
al duomo di San Giovanni, e insino presse 
a San Piero Scheragglo, con grandissimo 
danno della città e non senza giudizio di 

(1) E forcando i fiorentini indietro dal- 
1 ' aver fornito d’ aiuto i montepulcianesi, i 
senesi incontrarono i fiorentini ec. 

(2) 11 Villani dice nel 1174* Ma gl’ in- 
cendi! sono da lui pure registrati nel 1177. 
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Dio : perocché i fiorentini erano diventali 
molto superbi (per le vittorie avute sopra i 
loro nemici) e tra loro molto ingrati, e cor» 
molti disonesti peccati. E in questo mede- 
simo anno per soperchio e abbondanza 
d’ acqua del fiume d’ Arno cadde il ponte 
vecchio : che ancora fu segno di future av- 
versità alla nostra città di Firenze. 

(i) CAP. LXXV.* 

Come in Firenze si cominciò battaglia 
cittadina tra gli liberti e la signoria 
de’ consoli. 

Nel detto anno s’ incominciò dissensione 
e guerra grande in Firenze tra’cittadini, che 
mai più non era stata : e ciò fu per troppa 
grassezza e riposo con superbia e ingrati- 
tudine. Chè quelli della casa degli liberti 
( ch’erano i più possenti cittadini ) co’ loro 
seguaci nobili e popolari cominciarono guerra 


(i) Ho diviso il capitolo in due, perchè 
nell' argomento del primo la seconda parte 
mancava. E ho preso l’ argomento com’ è 
nella storia del Villani. 
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co’ consoli, cli’erano signori e guidatori dcF 
comune e della città a certo tempo con 
certi ordini : e ciò fu per 1’ invidia della 
signoria, che non era a loro volere. E fu 
si diversa e aspra guerra, che quasi ogni di, 
o de’ due dì 1’ uno, si combatteano insie- 
me in più parti della città, da vicinanza a 
vicinanza, com’ erano le parti. E aveano 
armate le torri : e quasi tutte le nobili fa- 
miglie, a dietro nominate, erano chi coll’una 
parte e chi coll’altra ; e assai di popolo, chi 
coir una e chi coll’ altra. E di queste torri 
avea grande numero nella città, 1’ una (i) 
alta cento e centoventi braccia. E tutti i 
nobili o la maggiore parte aveano in quel 
tempo torri : e quelli che non ve ne avea- 
no, ve ne feciono assai. E in sulle dette 
torri faceano mangani e manganelle ( 2 ) per 
giltare 1 uno all altro : ed era asserragliata 
la terra in più parti. E durò questa pesti- 
lenza più di due anni ; onde molta gente 

( 1 ) Metti in fondo f una : cioè alta cento 
braccia f una. 

(3) Manganella è diminutivo di mangana. 
E mangano proviene dal greco mac- 

china. E propriamente significava in guerra 
macchina da lanciar pietre o pesi. 


\ 
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ne morì, e molti pericoli e danni ne seguì 
alla città. Ma tanto \enne poi in su quello 
gittare (i) tra’ cittadini, che l’un di com- 
batteano, e 1’ altro mangiavano e beveano 
insieme, novellando delle virtù e prodezze 
1’ uno dell’ altro, che si facea a quelle bat- 
taglie. E quasi per istraccamento e rincre- 
scimento si rimasero per loro medesimi del 
combattere, e si pacificarono : e rimasero i 
consoli in loro signoria. Ma in fine pure 
crearono le maledette parti, che furono poi 
in Firenze. 

CAP. LXXVI. 

Come cessarono in Firenze le battaglie 
cittadinesche, (9.) i fiorentini presero 
il castello di Monte Grossoli. 

|_. Come (3) rimasero le battaglie de’ fio- 

(1) Il Villani dice : Ma tanto venne poi in 
uso quello guerreggiare tra' cittadini ec. E credo 
che cosi abbia da correggersi pur qui, scri- 
vendo cioè in uso in scambio d’ in su, Git- 
tare in vece di gueireggiare può lasciarsi, che 
vien quasi allo stesso, facendosi la guerra col 
gitlar pietre ec. 

( 2 ) Quest’argomento finiva qui senza alcun 
senso. V’ho perciò aggiunto ciò che segue. 

(3) Come per quando, sulitochè. 
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reniini citladinesche, negli anni di Cristo- 
-j 1182 i fiorentini feciono oste al castello di 
Monte Grossoll in Chianti, e presonlo per 
fur^a. E in quell’ anno valse lo staio del 
grano soldi (i) otto, che fu a quel tempo 
grande caro : e correa in Firenze una mo- 
neta (2) d’ argento, eh’ oggi varrebbe al 
presente 1’ uu danaio tre. 

CAP. LXXVII. 

Come i Jìorentini assediarono iT 
castello di Fogna, 

E negli anni di Cristo 1184 del mese 
di giugno, i fiorentini assediarono il castel- 
lo di Fogna, perchè non volea ubbidire al 
comune di Firenze : ed era mollo forte, e 
guerreggiava la contrada di Valdipesa ( 3 ), 
ed era di gentiluomini caltani di contado. 

(t) II Villani dice fiorini. 

(2) 11 Villani dice : una moneta d’argento 
che si chiamavano fiorini di danari dodici 
1 ’ uno, che oggi varrebbero alla presente pic- 
cola moneta per lega e per peso T uno da- 
naio Ite. 

(Z) Il Villani dice : la contrada di Valdelsa 
iniìno alta Pesa. 


I 
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(0 CAP. LXXVU.* 

Federigo I toglie il contado alla città 
di Firenze e ad altre città che par- 
teggiavano col papa. 

ISel dello anno Federigo imperalore pas- 
sando di Lombardia in Puglia, venne in 
Firenze nel mese di luglio, e Ivi soggiornò 
alquanli di. E fallagli querimonia per i no- 
bili del contado, come il comune di Fi- 
renze avea preso per forza e occupate molte 
loro castella e fortezze contro all’ onore 
dell’ impero, sì tolse al comune di Firenze 
tutto II contado e la signoria di quello 
iusino alle mura di Firenze : e per le vii- 
late del contado facea stare suoi vicari!, die 
rendeano ragione e faceauo giustizia. E sl- 
mile fece a tutte 1’ altre città di Toscana 
_ eh’ aveano ( 2 ) la parte della chiesa quando 


(i) Quando si trovano capitoli con aste- 
rischi, saranno sempre parti del capitolo pre- 
cedente che si sono divise apponendovi l’ar- 
gomento che mancava. 

( 3 ) aveano patteggiato col papa , quando ee-. 

9 
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ebbe la guerra col papa Alessandro, salvo 
die non tolse il contado alla città di Pisa 
• nè a quella di Pistoia che tennuiio con lui. 

, E in questo anno il detto Federigo assediò 
la città di Siena, ma non 1’ ebbe. Queste 
novità fece alle città di Toscana, perchè 
non erano state di sua parte : sicché con- 
tuttoché fosse pacificato colla chiesa, e 
venuto alla misericordia del detto papa, 
non lasciò di partorire il suo mal volere 
contro a coloro eh’ aveano ubbidito alla 
chiesa. E cosi stette la città di Firenze 
senza contado quattro anni, insino che il 
detto Federigo andò al passaggio d’ oltra- 
mare dove annegò. 

CAP. LXXVIII. 

Come si fece oste per andare alla 
terra santa. 

Negli anni di Cristo ii88, essendo com- 
mossa la cristianità per andare al soccorsa 
della terra santa, venne in Firenze' 1’ arci- 
vescovo di Ravenna, legato del papa, a 
predicare la croce per lo detto passaggio. 
E molta buona gente di Firenze prese la 
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croce dal detto arcivescovo a Saa Donato 
a Torri di là da Pùfrcdi, ov’è il monastero 
delle donne, e ivi perocché il detto arci- 
vescovo era dell’ ordine di Cestella. E ciò 
fu a’ dì due del mese di febbraio. E furo- 
no sì grande quantità i fiorentini, che fe- 
ciono oste oltra mare per loro (i), e furono 
al conquisto della città di Damiata, e de’ 
primi che presono la terra. E furonvi molti 
nobili e popolari della città di Firenze, 
de’ quali i nomi non facciamo menzione al 
presente per non fare troppo lunga diceria. 
E alla loro tornata ne recarono un’insegna, 
cioè stendardo vermiglio, ch’è ancora nella 
chiesa di San Giovanni. E per la detta di- 
vozione e sussidio fatto per i fiorentini per 
santa chiesa e per la cristianità, da papa 
Gregorio ottavo e dall’imperatore Federigo 
detto fu venduta la giurisdizione del con- 
tado alla città di Firenze Intorno dieci 
miglia. 


(i) vi andarono da loro, senza unirsi con 
altri per tragittarsi oltre mare. 
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CAP. LXXIX. 

Come le reliquie di San Filippo Apostolo 
vennono in Firenze. 

Nel tempo che regnava in Costantinopoli 
1’ Imperatore Emanuelle cristianissimo e ub- 
bidiente a santa chiesa, si maritò una sua 
nipote (figliuola del fratello, la quale avea 
nome Isabella) al re di Gerusalemme e di 
Cipro, e diè^i intra gli altri doni e gioie 
in sua dote le reliquie di San Filippo apo- 
stolo. Avvenne che un messer monaco di 
Firenze era cavaliere (i) del patriarca di 
Gerusalemme, e poi fu fatto per sua bonth 
arcivescovo d’AcrI, al tempo che il soldano 
Saladino prese la città di Gerusalemme. 
Ma poi ripresa la terra santa per i cristiani, 
il detto arcivescovo tornò oltre mare, e fu 
fatto per il papa patriarca di Gerusalemme. 
K sapendo come la detta Isabella reina di 
Gerusalemme avea la detta santa reliquia- 

(i) 11 Villani dice cancelliere. E con que- 
sta voce ed altre, potestà, notaio ec. fu con- 
fusa dagli antichi la parola cavaliere. 


\ 
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di San Filippo Apostolo, desiderando d’aver- 
la per onorarne la sua città di Firenze, la 
domandò alla delta reina, assegnando: come 
non era lecito a donna secolare sì santa re- 
liquia tenere in fra le gioie mondane, anzi 
con venia fosse in parte dove fosse venerato 
Iddio. Per la qual cosa la detta reina la 
donò al detto patriarca. E sapendolo il ve- 
scovo di Firenze, che avea nome messer 
Piero, ne scrisse più lettere al detto pa- 
triarca cittadino di Firenze. Avvenne che 
il detto patriarca ammalò a morte, e com- 
mise a un messer Ranieri di Firenze ( priore 
del sepolcro ) e al suo cappellano, elve il 
detto braccio di san P'ilippo mandasse in 
Firenze. Ma il capitolo de’canonici di Ge- 
rusalemme noi voleano lasciare partire. In 
fine il sopradetto vescovo di Firenze mandò 
oltre mare per lo detto braccio messer 
Gualterotto canonico di Firenze, il quale 
con molto studio adoperò tanto col detto 
priore del sepolcro, ch’egli ebbe il braccio 
di san Filippo Apostoloi, e mandollo in Fi- 
renze negli anni di Cristo 1190: essendo 
rettore di Firenze il conte Rodolfo da Ca- 
praia. Il quale col vescovo di Firenze e col 
chericato -e tutto il popolo uomini e fem- 
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mine andarono incontro a processione : e 
con grande solennità fu recato in Firenze, 
e messo nell’altare di san Giovanni Batista. 
Per la quale cosa Iddio fece aperti miracoli. 

CAP. LXXX. 

Come il papa fe fare pace tra pisani 
e genovesi. 

Negli anni di Cristo 1189 per cagione 
del sopradetto passaggio, essendone papa 
Gregorio (i) molto sollecito, venne a Pisa: 
e pacificò i pisani e i genovesi che aveano 
avuto insieme guerra per 1 ’ Isola di Sarde- 
gna. E in Pisa mori il detto papa, e poco 
vivette. Ma poi papa Clemente terzo di 
Roma mise II passaggio ad esecuzione. E 
partissi l’ esercito del detto passaggio d’Ita- 
lia del mese di febbraio. 


(i) Gregorio Vili mori in Pisa nel 1187. 
Onde la suddetta data è erronea, ma ve l’ho 
lasciata perchè risponde alla fine del capi- 
tolo : essendo fattoli passaggio nel 1189. 
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CAP. LXXXI. 

Come Arrigo figliuolo di Federigo 
venne a Roma, 

An'igo di Svevia ( Ggliuolo che fu di 
Federigo primo, il quale -vivendo il padre 
il fece eleggere re de’romani ) tornato d’ol- 
tre mare, rifermato (x) in la Magna, si 
passò in Italia, e venne a Roma a richiesta 
di papa Clemente ; e da’romani fu ricevuto 
onorevolmente : e nella sua venuta trovò 
morto il detto papa Clemente che per lui 
avea mandato. E fu eletto papa Celestino 
terzo, nato di Roma ; e il detto Arrigo fu 
alla sua consacrazione II dì della pasqua 
della resurrezione negli anni di Cristo 1 1 9 1 . 
E’ vivette anni (2) sei e mesi nove, e il 
secondo di della sua coronazione coronò il 
detto Arrigo quinto imperatore de’romani. 

(i) rifermato o raffermato il suo regno in 
Germania. E può anche dire ; che si fermò 
in Germania e passò poi in Italia. Ma mi pare 
più giusta la prima intcrpetrazìone. 

^a) Celestino III fu fatto papa a’ dì 3 o di 
marzo ng», e morì a’ dì 8 di gennaio 1198. 
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E in prima che il detto Arrigo si partisse 
dalla Magna, avendo discordia la chiesa 
con Tancredi re di Sicilia e di Puglia (fi- 
gliuolo che fu dell’ altro Tancredi, nipote 
per femmina di Roberto Guiscardo) per- 
chè non rispondea (i) il censo alla chiesa, 
siccome era dovuto, e per molte inginrie 
fatte a’ prelati della sua signoria : il detto 
papa Clemente trattò coll’ arcivescovo di 
Palermo di torre il regno di Sicilia e di 
Puglia al detto Tancredi. E trattò con Go- 
stanza sirocchia del re Guglielmo che era 
monaca e d’eth d’anni 5o, e feccia uscire 
del monastero, e dispensò eh’ ella potesse 
essere al secolo e usare matrimonio. E oc- 
cultamente la feciono partire di Sicilia, e 
venire a Roma : e la chiesa la fece dare 
per moglie al detto Arrigo imperatore. On- 
de appresso ne nacque colui, che poi fu 
chiamato Federigo secondo imperatore, che 
tante persecuzioni fece alla chiesa indi die- 

(i) Nel capitolo seguente dice rendere iì 
censo alla chiesa. Sicché potrebbe qui dover 
dire rendeva. E se ha da dire rispondeva, do- 
vrebbe esservi il genitivo : rispondeva del censo 
alla chiesa : come ben si legge nel cap. 83. 
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Ito (i), e non senza giudizio di Dio, es- 
sendo nato di monaca sacrata e d’etk d’an- 
ni 5o ; che era quasi impossibile a natura 
di femmina partorire figliuolo. E troviamo 
che quando la detta Costanza imperatrice era 
gravida del detto Federigo, -si sospettava 
per il paese, che per la sua antichità non 
potesse avere figliuoli nè essere grossa. 
Oude s’ordinò: ch’ella partorisse nel mezzo 
della piazza di Palermo sotto un padiglione. 
E si mandò bando ; che quale donna vo- 
lesse andare a vedere, potesse. E assai ve 
ne andarono e vidonla : e cosi cessò il $o- 
-spetto. 


GAP. LXXXU. 

Come Arrigo acquistò il reame di 
Sicilia e di Puglia, 

Il detto Arrigo quinto imperatore, spo- 
sata Costanza e avuto in dote il reame di 
Sicilia e di Puglia con consentimento del 

(i) Questo indi dietro o in di dietro debbe 
significare quindi poi o dopo^ ed è ben brutto 
livellare. 

• 9 
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papa e della chiesa, rendendone il censo 
usato, e già nato Federigo suo figliuolo, 
incontanente col suo esercito e colla moglie 
n’andò nel regno, e vinse tutto il paese in- 
sino alla città di Napoli. Ma quelli di Na- 
poli non si vollono arrendere : onde 1 ’ as-, 
sodio vi durò quattro mesi. E in quell’oste 
fu tanta infermità e mortalità, che il detto 
Arrigo e la moglie v’infermarono, e di loro 
gente vi mori la maggiore parte. Sicché 
per questo si levò 1 ’ assedio quasi come 
sconfitto, e tornarono a Roma. E anche 
r imperatrice infermò e di poco si morì, 
e lasciò il suo figliuolo piccolino in guardia 
e in tutela di santa chiesa. Poi il detto Ar- 
rigo fece venire nuova gente dalla Magna: 
e riformato suo stato, ritornò nel regno 
con grande esercito nel 1194 : il quale 

regno di Sicilia e di Puglia signoreggiava 
Guglielmo il giovane figliuolo di Tancredi 
re, ed era giovane di senno e di tempo. 
Il quale ingannato dal detto Arrigo sotto 
trattato di pace, il fece prendere con tre 
slrocchie, e mandollo prigione nella Magna. 
E il detto Guglielmo fece accecare e ca- 
strare, acciocché non potere ingenerare fi- 
gliuoli, e in prigione vilmente mori. E le 
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sìrocchie, ' morto Arrigo, da Filippo suo fra- 
tello furono liberate di prigione. 

CAP. LXXXni. 

Come Arrigo perseguitò la chiesa, 
e fu scomunicato. 

Dappoiché Arrigo fece prendere il detto 
re Guglielmo, ebbe senza grande contrasto 
il regno di Sicilia : e tutti quelli, che era- 
no stati contro, uccise. E quando fu al 
tutto signore, si segui la iniquìzia del pa- 
dre d’ essere ingrato a santa chiesa. E sem- 
pre fu persecutore d’ essa, che più prelati 
fece morire nel detto suo regno, occupando 
le chiese, mettendovi cui a lui parca, e non 
rispondendo del censo alla chiesa. Per la 
quale cosa papa Innocenzo terzo, il quale 
fu di Campania e successore a Celestino, 
scomunicò il detto Arrigo e suoi seguaci. 
E lui regnato nell’impero sette anni e me- 
si, mori scomunicato nella città di Palermo 
negli anni (i) di Cristo 1197. E rimase di 

(i) Queste date le ho corrette. E questo 
Arrigo era il sesto di questo nome in Ger- 
mania. 
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hii Federigo piccolo fanciullo : e la chi^ 
siccome sua madre e buona tutrice il detto 
pupillo guardò e conservò, non riguardando 
alle male opere del padre. ' 

CAP. LXXXIV, 

Come, morto Arrigo V, fu fatto 
imperatore Otto quarto. 

Morto Arrigo quinto imperatore, contra- 
sto fu grande intra gli elettOTi della Magna 
a eleggere un re de’romani. E in fine con 
favore del papa Innocenzo, fu confermato 
Otto quarto duca di Sassonia re de’ roma- 
ni, negli anni di Cristo 1208. E credendo 
la chiesa avere bene fatto, fu il contrario.* 
perocché se Arrigo fu nemico della chiesa 
e reo, questo Otto fu pessimo. 

CAP. LXXXV- 

Come i samminiatesi disfecion la terra, 
e rifecionla a piè del monte. 

Negli anni di Cristo 1197 gli abitanti 
del castello di Samminiato per loro discor- 
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4ia disfeciono la detta loro terra, e tor- 
narono ad abitare nel piano a piè di Sam- 
miniato ( nel borgo detto San Genigio (i), 
in quello di Santa Gonda) per essere più 
all’agio del piano, e per essere più appres- 
so al fiume d’ Amo, e ivi credendosi fare 
una grande città. Ma tosto venne meno il 
loro intendimento. 

CAP. LXXXVI. 

•Come i fiorentini comprarono il 
castello di Grossoli. 

Nel detto anno i fiorentini comprarono 
il castello di Monte Grossoli in Chianti da 
certi di cui egli era, perchè aveano fatto 
guerra lungamente a’ fiorentini. E in questo 
anno medesimo fu pace generale in tutta 
Italia, ed era console in Firenze Compagno 
degli Arrigucci. 


1 

Il Villani dice san Giniegìo, 
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CAP. LXXXVII. 

Come si cominciò il santo ordine de* 
frati minori di san Francesco. 

In questo tempo, essendo papa Innocenzo 
terzo, si cominciò il santo ordine de’ frati 
minori : del quale fu principiatore il beato 
messer santo Francesco nato della città 
d’ Assisi. E per lo papa fu accettato e 
confermato il detto ordine, perocché tutta 
fu fondata sua regola in umiltà e carità e 
povertà, seguendo in tutto il santo vangelo 
di Cristo, e fuggendo ogni delizie umane. 
E vide il detto papa in visione san Fran- 
cesco sostenere sopra i suoi omeri la chiesa 
di Latcrano. 

CAP. LXXXVm. 

Come si cominciò Verdine de* frati 
predicatori di san Domenico. 

In questo medesimo tempo, e del detto 
papa Innocenzo, s’ incominciò 1’ ordine de’ 
frati predicatori: del quale fu principiatore 
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il beato san Domenico nato di Spagna. Ma 
al suo tempo (i) non lo confermò, contut- 
toché una visione venne al detto papa, che 
la chiesa di Laterano gli cadea addosso e 
il beato Domenico la sostenea in sulle spal- 
le. E per questa visione era disposto di 
confermare la detta regola: ma sopravve- 
negli la morte. E il suo successore papa 
Onorio terzo la confermò negli anni di 
Cristo 1216. 


CAP, LXXXIX. 

Come i fiorentini presono il castello 
di Frondigliana. 

Negli anni di Cristo 1199, essendo con- 
sole di Firenze il conte Arrigo della Tosa 
e il Bambo di Mompi c i loro compagni, 
i fiorentini assediarono il castello di Fron- 
digliana che s’era ribellato e facea guerra 
al comune di Firenze : e presonlo e disfe* 
cionlo insino a’ fondamenti, e mai non si 
rifece. E poi nel detto anno i fiorentini 
posono f)Ste a Simifonte, il quale era mol- 
to forte e non ubbidiva alla città. 


(1) Supplisci il papa. 
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CAP. XG. 

Come i samminiatesi disfeciono il 
borgo nel piano. 

Negli anni di Cristo 1200 i samminia* 
tesi disfeciono il borgo di San Ginigio, 
che era nel piano di Samminiato ed era 
molto ricco e bene abitato. E per più fer- 
ia si tornarono ad abitare al poggio, ri- 
fatto il castello di Samminiato, il quale 
aveano disfatto poco tempo dinanzi. Sicché 
in corto tempo feciono due follie. 

CAP. XCl. 

Come molti baroni di Francia andarono 
' oltremare. 

Nel detto anno molti baroni di Frantia 
erano mossi per andare oltremare al soc- 
corso della terra santa con navili di vene- 
ziani. E il marchese di Monferrato e più 
fdtri baroni d’ Italia, trovandosi in sul ver- 
no in sull’ isole d’ Arcipelago di Grecia, 
si accordarono di guerreggiare i greci 
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iiisino alla primavera : imperciocché per 

loro frode aveauo più volte grande danno 
e impedimento dato a’ latini, che per loro 
paese andarono al passaggio d’ oltremare. E 
cosi assalirono la città di Costantinopoli per 
mare e per terra, e per forza la presono. 
E Baldovino conte di Fiandra universal- 
mente per accordo di tutti i baroni e de’ 
veneziani, per la sua bontà e senno, ne fu 
coronato imperatore. Ma poco durò il det- 
to impero, che fu sconBtto e morto da’ cu- 
mini (i). E chi queste storie più piena- 
mente vuole trovare, legga il libro del con- 
quisto di oltremare ove sono distesamente. 
E per questo conquisto ritengono i vene- 
ziani il titolo di parte del detto impero. 

CAP. XCII. 

Come i fiorentini ehhono il castello di 
Simifonte, e quello di Combiata. 

Negli anni di Cristo 1202, essendo con- 

(i) 11 Villani dice cumani. 11 Muratori dice 
bulgari. Baldovino fu fatto imperatore nel 
iao 4 i 6 ucciso da’ bulgari nel laoS. 


» 
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sole In Firenze Aldobrandino Barucci da 
Santa Maria Maggiore, i fiorentini cbbono 
il castello di Simifonte, e fecionlo disfare, 
e il poggio appropriare al comune, perchè 
lungamente avea guerreggiato i fiorentini. 
Ed ebbonlo per tradimento, per uno di 
San Donato in Poggio ; il quale diede una 
torre e volle per questa cagione che egli e 
i suoi discendenti Tossono franchi in Firen- 
ze da ogni fazione di comune. E così fu 
fatto: avvegnaché nella detta torre, com- 
battendola, fu morto de’ terrazzani il detto 
traditore. E nel detto anno i fiorentini an- 
darono a oste al castello di Combiata, ch’era 
molto forte in sul capo del fiume della 
Marina verso il Mugello : il quale era di 
gentiluomini della contrada, che non vo- 
leano ubbidire alla città e faceano guerra. 
E disfatti i detti castelli, feciono decreto 
che mai non si dovessono rifare. , 

CAP. xeni. 

Come i fiorentini disfeciono Montelupo, 
e come ebhano Montemurlo. 


Negli anni di Cristo 1028, essendo con' 
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sole ia Firenze Brunellino Brunelllni e al- 
tri suoi compagni, i fiorentini disfeclono 
Montelupo perchè non volea ubbidire alla 
città. E in questo anno medesimo i pisto- 
iesi tolsono il castello di Montcmurlo 
a’ conti Guidi : ma poco appresso, del mese 
di settembre, v’andarono a oste i fiorentini 
in servigio de’ conti Guidi e riebbonlo. 
E poi negli anni di Cristo laoy i fioren- 
tini misono concordia tra’ pistoiesi e I conti 
Guidi. Ma poi non possendo i conti bene 
difendere da’ pistoiesi Montcmurlo, perchè 
era loro troppo vicino e aveanvi fatto a 
piè il castello di Montale, si lo venderono 
i detti conti al comune di Firenze lire (i) 
cinquemila di fiorini piccoli, che varrebbono 
oggi fiorini cinquemila d’oro. E ciò fu 
negli anni di Cristo 1209. Ma i conti da 
Porclano mai non vollono acconsentire alla 
vendita. 


CAP. XCIV. 

Come in Firenze ebbe signoria forestiera. 
Negli anni di Cristo 1207 ebbono i fio- 


(i) 11 Villani dice libbre. 


niz S TOBIA FIOBENTISA 

rentiui signoria forestiera, che insino allora 
s’era retta la città sotto signoria di consoli 
cittadini de’ migliori della città col consi- 
glio del senato di cento buoni uomini. £ 
quelli consoli guidavano in tutto la città e 
contado, e rendeano la ragione , e faceano 
giustizia ; c durava il loro ulicio un anno. 
Kd erano quattro consoli mentre che la 
città era a quartieri, per ciascuno quartiere 
uno : poi furono sei , quando la città si 
parti a sesti : ma gli antichi nostri non fa- 
ceano menzione se non dell’ uno di loro 
di maggiore stato, o di due. Ma cresciuta 
la città in gente e in vizii (e faceansi più 
maleGcii ) s 'accordarono per meglio della 
comunità e (acciocché i cittadini non aves- 
sono sì fatto carico di punire i maleGcii, e 
che per prieghi o per temere o per ni- 
mistà o per altra qualunque cagione non 
mancasse la giustizia ) ordinarono di chia- 
mare un gentiluomo forestiero , che fosse 
loro potestà (i) un anno, e tenesse ragione 

(i) L’istituzione di questi potestà fu fatta 
tla Federigo 1 imperatore nel ii 58 . £ la re- 
pubblica di Firenze nel 1207 ammise questa 
magbtratura che diminuiva l’ autorità de’ con- 
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civile co’ suoi giudici, e facesse giustizia e 
condannagioni corporali e reali , e mettesse 
ad esecuzione gli ordini del comune. E ii 
primo che fu potestà in Firenze fu Gual- 
iradotto di Milano, e abitò al vescovato. E 
nondimeno non si lasciò la signoria de’ con- 
soli, ritenendo essi ramministrazione d’ogni 
altra cosa del comune. K a questo modo si 
resse la città Inslno al tempo che si fece 
in prima il popolo in Firenze. 

CAP. XCV. 

Come i fiorentini ricominciarono guerra 
a’ senesi, „ 

Nel tempo di Gualfredotto detto, potestà 
di Firenze, i fiorentini ricominciarono guerra 
a’ senesi, perchè i senesi aveano ricomin- 
ciato guerra a Montepulciano e a Monte 
Alcino contro a’ patti della pace. Per la 
qual cosa i fiorentini andarono a oste in su 
quello di Siena, al castello di Monte Alto. 

soli. Poi nel 1282 ritornò Firenze a governo 
tutto popolare. Ma i potestà seguitarono di 
nocer moltissimo all’ universale de' cittadina 
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1 senesi per soccorrere il detto castello com- 
batterono co’ fiorentini. E furono sconfitti i 
senesi, e molti morti e presi : e vennonne 
in Firenze presi circa mille trecento. E i 
fiorentini ebbono il detto castello di Monte 
Alto, e disfecionlo. 

CAP. XCVI. 

Come i fiorentini rifeciono oste sopra 
a* senesi, e quindi feciono pace. 

Negli anni di Cristo t 2 o 8 ( il secondo anno 
della signoria del detto Gualfredotto, es- 
sendo rifermalo potesti» ) i fiorentini feciono 
oste sopra i senesi, e disfeciono Rugoma- 
gno loro castello , e andarono a Rapolano 
nel contado di Siena , menandone grande 
preda e molti prigioni. Ma poi nell’ anno 
di Cristo 1210 i senesi non potendo du- 
rare co’ fiorentini , per riavere i loro pri- 
gioni richiesono pace a’ fiorentini, e quie- 
tarono (i) Montepulciano e Monte Alcino 

(i) 11 Villani dice : e alcuni ma- 

noscritti dicono quetawno e quietarono, e chita- 
runo, e quitarono. 11 Foliini aveva scelto qui- 
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e tutte le castella che 1 fiorentini aveano 
prese delle loro. E in quel tempo erano con- 
soli messer Catelano della Tosa e Bonifa- 
zio Buonaguisi e loro altri compagni. 


tarano^ e nota che quitare viene dal francese 
quìltery rilasciare. Ma a me pare altrimenti. 
Negli antichi manoscritti francesi trovasi 
quitier, significando cedere, desistere, dare quie- 
tanze. E può essere che i copisti abbiano 
tratto un poco alla pronunzia francese per 
imperizia del bene scrivere. Ma tutte le sud- 
dette pronunzie vengono da una sorgente co- 
mune c latina quietem dare. £ le nostre pa- 
role vere di buon uso sono quietare, o dare 
quietanza. I senesi non lasciarono Montepul- 
ciano, non potendo lasciare nè rilasciare quel 
che era già in altrui potestà : ma diedero quie- 
tanza, cederono le ragioni loro, cessarono di 
molestare Montepulciano. E ciò fu per allora: 
perchè Montepulciano è stato contrastato 
tra’ fiorentini e i senesi fino al secolo XVI. 
Nel capitolo susseguente 117 ho trovato poi 
raifermato quel che io qui congetturavo. 



STORIA FIORENTINA 


ai6 

CAP. xcvm. 

Come Otto quarto fu eletto imperatore, 
e fu nemico della chiesa. 

Olio quarto di Sassonia fu eletto ro 
de’ romani, quando fu eletto Filippo di 
Svevia, Il quale Filippo fu morto(i). Ma que- 
sto Otto a petizione di papa Innocenzo 
terzo fu confermato re de’ romani negli 
armi di Cristo 1209 : ma però non venne 
incontanente a Roma, per molta guerra che 
gli sorse nella Magna. Sicché iii Italia si 
stette senza impero anni undici. Ma tratte 

(i) Furono eletti amendue re de’ romani 
nel 1198, e si fecero guerra undici anni , 
vacante 1 ’ impero. Quindi a dì 21 di giugno 
1208, mentre Filippo era per esser ricono- 
sciuto imperatore, fu nella sua camera am- 
mazzato. E Ottone fu allora raffermato re 
de’ romani e di Germania, e venne in Italia 
nel i2og. Il Malispini e il Villani sbagliarono 
dicendo i2o3. Essi dicono pure che Ottone 
fu dal papa coronato nel 1210: la quale data 
non è sicura come le precedenti, se sia la 
vera, o se sia erronea d’ un anno. 
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a fine le guerre della Magna passò in Ita- 
lia, e dal detto papa Innocenzo fu coronato 
negli anni di Cristo 1209. E incontanente 
eh’ ebbe la corona dell’ impero , do\ e la 
chiesa e il detto papa si credettono fosse 
amico loro e difensore, si fece loro nemico 
e persecutore : e a’ romani incominciò in- 
contanente guerra. E contro alla volontà 
del detto papa e della chiesa passò in Pu- 
glia, e prese gran parte del regno, il quale 
la chiesa guardava siccome nutrice e ma- 
dre di Federigo il giovine figliuolo che fu 
d’ Arrigo quinto imperatore di Svevia e di 
Costanza imperatrice. Per la qual cosa il 
detto papa scomunicò il detto Otto, e de- 
posclo dell’ impero in un grande concilio 
che fece in Roma ; e mandò' nella Magna 
per Federigo il giovane, e colla forza del- 
la chiesa riacquistò il reguo e Sicilia. E il 
detto Otto si tornò nella Magna, e di Ih 
per contrario (i) della chiesa, fece lega e 
congiura col conte Ferrante di Fiandra e 
con quelli di Bari e di Borgogna e con 
più altri baroni di Francia, i quali s’erano 

(1) per contrario o per contradio, per con- 
trarietà, contro, per far contro. 
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ribellati al re Filippo il bornio (i) re dì 
Francia. Essendo il re accampato con- 
tro ni detto imperatore, gli altri signori, 
(piasi tutti i suoi baroni, il voleano abban- 
donare. Per la quale cosa fece un altare 
nel campo, e trassesi la corona di testa in 
presenza de’ suoi baroni, e posevela suso, e 
disse : donatela a chi n’ è più degno di me, 
(.' io 1’ ubbidirò volentieri. E I baroni ve- 
dendo la sua umiltà si rivolsono, e promi- 
songli d’essere leali e fedeli alla battaglia. 
11 quale re Filippo ( avendo con seco ri- 
cònciliati i suoi baroni ) col detto Otto 
imperatore e Ferrante conte e con gli al- 
tri suoi ribelli battaglia di campo fece al 
Ponte a Bovino a’ confini di Fiandra, là 
dov’ebbe molta gente francese e tedesca 
morta. Alla fine il detto re Filippo ebbe 
vittoria, e prese il detto conte Ferrante, e 
tolsegli Arlois e Vermandois. E Otto im- 
peratore con grande vergogna si fuggi. E 
ciò fu negli anni di Cristo I2i4 (2)* E in 
quello di medesimo Luigi il giovane figliuolo 

(1) Questi era chiamato da’francesi Filippo 
Augusto^ c perchè vedea poco, Philippe le horgne. 

(2) a dì 27 di luglio. 
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i ~ del detto re Ellippo essendo a oste in Poi- 
tou (i) ebbe la battaglia col re Arrigo d’In- 
ghilterra e suoi alleati, che dalP altra parte 
veniano contro al re di Francia, e lui vin- 
se e sconfisse. E in quello medesimo di 
essendo il conte di Barcellona e di Valen- 
za ad assedio alla città di Carcassonne (che 
vi cusava (2) ragione ), la quale tenea il 

(1) Qui si leggeva nell’ edizione Paico, vo- 
cabolo che si trova in qualche manoscritto, 
come pur si trova nella storia stampata del 
^ illani. Ma in altri manoscritti si trova pure 
Pelilo ^ Peito, e Peyto, a’ quali non so come 
sia stato anteposto quel Paico, che non ha 
nessuna derivazione, mentre gli altri sono 
evidentemente le parole francesi e provenzali 
con desinenza italiana, dico le parole Pehau 
e Veytau con cui si trova nominato il Poitou 
nelle antiche scritture provenzali e francesi. 

(2) Cosare è nel vocabolario col significato 
di credere o tener dt avere, pretendere. E il signi- 
ficato è giusto. Ma non è vocabolo nostro, 
comunque venga dal Ialino cogitare. I Malispi- 
ni possono averlo preso da qualche manoscril.- 
to francese (si tratta qui di storia francese) 
fraducendo così gli antichi vocaboli cuider, 
cuder, presumere, immaginarsi d’ avere ec. 
che i provenzali dicevano colar. 
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detto re di Francia, ed eravi entro il con- 
te di Monforte con buona gente: questi (i) 
usci fuora, e assali improvviso, e sconfisse 
l’oste de’ catalani. E fu preso il conte di 
Barcellona per i francesi, e tagliata la te- 
sta. Per le quali sì grandi tre vittorie mol- 
to sormontò il re di Francia. 

CAP. XCVIII. 

Come Otto mori ; e Federigo fu fatto 
imperatore. 

Essendo il detto Otto nemico della chie- 
sa, e deposto ( 2 ) per concilio generale 
dell’ impero, la chiesa ordinò sì (3) che 
gli elettori della ISIagna elessero re de’ ro- 
mani Federigo secondo figliuolo d’ Arrigo 
imperatore, re di Sicilia : il quale era nella 
Magna, e contro il detto Otto ebbe grandi 

(1) Ne’ manoscritti si legge il quale. V’ ho 
messo questi per chiarezza. 

( 2 ) deposto, cioè, dell’ impero io un con- 
cilio generale. 

(3) Ordinare qui non è già comandare, ma 
operare e disporre. 
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vìllorie. E poi il detto Otto tornato a co- 
scenza, andò al passaggio di Damiata oltre 
mare, e di là mori. E rimase Federigo 
coll’elezione. E poi al tempo d’ Onorio 
papa terzo, che succedette al detto Inno- 
cenzo, il detto Federigo dalla Magna ven- 
ne a Venezia, e poi per mare nel suo re- 
gno di Puglia, e poi a Roma : e dal detto 
papa Onorio fu coronato imperatore. 


CAP. XCIX. 

Come- messer Bondelmonte fu morto : 
di che nacquero parti. 

Negli anni di Cristo 121 5 , essendo potestà 
di Firenze Gherardo Orlandi da .... , avendo 
messer Bondelmonte de’ Bondclmonti ( nobile 
cittadino da Firenze) promesso di torre per 
moglie una nobilissima donzella di casa gli 
Amidei onorevoli cittadini ; e poi caval- 
cando per la città il detto messer Bondel- 
monte, che era leggiadro e bello cavaliere ; 
una donna di casa Donati il chiamò, bia- 
simandolo della donna ch’egli avea promes- 
sa, come non era bella nò sufficiente a lui, 
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dicendo: io ti avea guardata (i) questa mia 
figliuola. La quale gli mostrò, ed era bel- 
lissima. Incontanente istigato di spirito dia- 
bolico, preso e innamorato di lei, la pro- 
^ mise, e sposò a moglie. Per la quale cosa 
i parenti della prima donna promessa rau- 
nati insieme, e dolendosi di ciò che ines- 
ser Bondelinonte avea fatto loro di ver- 
gogna, si presono il maledetto sdegno, 
onde la citth di Firenze si parti : che più 
c.ise di Firenze di nobili si congiuraro- 
no insieme di fame vendetta e vergo- 
gna al detto messer Bondelmonte. E ra- 
gionando in fra loro in che modo il do- 
vesse no offendere, o di batterlo o di ferir- 
lo, il Mosca de’ Lamberti disse la mala 
parola, cosa fatta capo ha, cioè che fosse 
morto. E così fu fatto. Chè la mattina 
della pasqua della resurrezione si raunaro- 
no in chiesa gli Amldei da santo Stefano: 
e venendo d’ Oltrarno il detto messer Bon- 
delmonte vestito nobilmente di nuovo di 
veste bianca in su un palafreno bianco, e 
glugnendo a piè del ponte vecchio, dal lato 
di qua a piè del pilastro ov’ era la figura 


(i) io t’avevo serbata. 
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dì Marte intagliata di marmo ( avvegnaché 
rotta in più parti) il detto messer Bondel- 
monte fu morto da quelli degli Liberti e 
dal Mosca Lambirli e Lambertuccio Àmi- 
del e Oderigo Fifanti j e fu con loro uno 
•de’ Conti da Gangalandi. Per la quale cosa 
la città corse tutta ad arme c a rumore. 
Questa morte del detto messer Bondelmonte 
fu cagione e cominciamento delle maledette 
parti guelfe e ghibelline in Firenze : av- 

vegnaché di prima assai erano le parti e 
sette tra’nobili cittadini, e le dette parti era- 
no per cagione delle brighe e questioni della 
chiesa all’ impero. Ma per l’amore del detto 
cavaliere tutte le schiatte de’ nobili e altri 
cittadini di Firenze si partirono e diviso- 
no: alcuni tennono co’ Bondel monti, che ten- 
nono parte guelfa: e alcuni cogli liberti, 
che tennono parte ghibellina. Onde alla no- 
stra città ne segui molto di male e ruina. I 
detti nomi dì parte guelfa e ghibellina si 
crearono in prima nella Magna, per cagio- 
ne di due grandi baroni di là che aveano 
grande guerra insieme j e ciascuno avea un 
forte castello, l’uno contro all’altro : e l’uno 
si chiamava Guelfo, e l’altro Ghibellino (i). 


(i) Queste divisioni di guelC e ghibellini. 
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E durò tanto la detta guerra che tutti gli 
alemanni se ne partirono, e chi tenne l’una 
parte, e chi l’altra. Eziandio insino in corte 
di Roma ne venne la questione, e prese- 
visi parte, e l’una si chiamava quella di 
Guelfo, e l’altra quella di Ghibellino. E 
cosi rimasono in Italia i detti nomi : onde 
molto male n’è seguito, e tutto di segue. 

CAP. C. 

Conte in Firenze fu parti, e chi si 
divise nelle parti. 

Nella detta divisione queste furono le 
schiatte di nobili che in quello tempo ten- 
nono parte guelfa in Firenze, e quelli che 
tennoiio parte ghibellina. Nel sesto d’Oltrar- 
no furono guelfi i Nerli, avvegnaché da 
prima abitarono in mercato vecchio j e gl’ 
lacopi delti Rossi, non però gentiluomini, 
nè ancora di grande progenie nè d’ antica, 
ma già cominciava a venire (i)j i Frescobaldi, 

che il Malispini e il Villani dichiarano con 
poca esattezza, sono state da me ragionate 
nel proemio alla cronaca del Compagni. 

(0 11 Villani dice : cominciavano a venir 
possenti. 
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e Dardi, e Mozzi, ma di piccolissimo prin- 
cipio, e già cominciavano a venire possenti. 
E glilbelllnl del detto sesto, 1 nobili (i), i 
Conti da GangalandI, gli Obriachl. 

Del sesto di san Piero Schcragglo i no- 
bili che furono guelfi, Foraboschi e Glie- 
rardlni. Pulci e BagnesI, Magalotti e Sac- 
chetti, e quei da Quona consorti di quei 
da Volognano, e I Lucardesi, cioè i Don- 
zelli da Poneto ^2), e i ChIarmontesI, e i 
Complobbesi, e i Cavalcanti non anche 
d’antica e nobile progenla, anzi di piccolo 
cominclamento, peroccliò erano stati di po- 
co tempo mercatanti. E ghibellini del detto 
sesto furono la casa degli Uberi! , e Fifanti 
e Infangati e Amidei, e quei da Volognano, 
e i Malispinl, Gugllalferi e Tebalducci : 
bene che parte de’MalIspIni si feclono guel- 
fi, ovvero tutti, per gli oltraggi degli Uberti 
loro vicini ; e queste tre schiatte furono 

(1) Numera cioè i soli nobili. E il Vil- 
lani dice ; i Conti da Gangalandi, Obriachi, 
e Mannelli. 

(2) Il Villani differisce spesso io questi 
nomi. E v’ è troppa differenza per notarla 
tutta. 
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d’ un ceppo ab antico, cioè Malispini, Gù- 
glialferi e Tebalducci. E più schiatte dì 
san Piero Scheraggio si feciono guelfi. E 
gli Alepri furono ghibellini, che furono 
consorti de’ Galigai. 

E gue^ nel sesto di borgo, Bondelmon- 
ti, Giandonati, Gualterotti, Scali, Importo* 
ni: e ghibellini furono gli Scolari consorti 
per antico de’ Bondelmonti, e i Giudi, Galli, 
Gappiardi. E gueljì nel sesto di san Pan- 
crazio Bostichi, Tomaquinci, Vecchietti : e 
ghibellini furono Lamberti, Soldanieri, Cl- 
priani che anchè furono di ceppo di Gali- 
gai, Toschi e Amierl, e 1 Palerminicùe furono 
consorti degli Scali per antico, Migliorelli, 
e Pigli, e parte de’ Pigli si feciono guellL 

Nel sesto di porta del duomo furono 
guelfi Tosinghi, Arrigucci, gli AglieSizii: 
e ghibellini del detto sesto Barucci e quei 
da Castiglione di Figliuoli Teri da Cercino, 
Agolanti e Brunellesclii j e parte di loro si 
feciono guelfi. Nel sesto di porta san Piero 
furono guelfi, de’ nobili, Bisdomini, Adl- 
mari. Donati, Pazzi, e quei della Bella, 
Ardinghi, Tebaldi, detti quei della Vitella, 
e i Cerchi ma di piccolo cominciamento 
perocché erano mercatanti. I ghibellini del 
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detto sesto, Caponsacchi, Lisei, Abati, Te- 
daldinl. Giuochi. 

E assai altre famiglie onorevoli (che di 
tutte non si fa menzione ) che erano popo- 
I lari, chi tenea coll’ una parte e chi coll’ al- 
tra. E cosi tali v’ ebbe si mutarono d’ ani- 
mo ( per i tempi ) e di parte, che sarebbe 
troppa lunga mena ( 1 ) a dire; avvegnaché 
di prima assai occultamente era parte in 
tra i cittadini, che chi amava la signoria della 
chiesa e chi quella dell’ impero , e nondi- 
meno al bene comime tutti erano in con- 
corda. 


CAP. CI. 

Come papa Innocenzo fece concilio 
per passare oltre mare. 

Megli anni di Cristo I2i5 papa Inno- 
cenzo terzo celebrò concilio generale in 
Roma per fare passaggio oltre mare al soc- 


(1) parola disusata affatto, e vien dal 
verbo menare, come dicesse : che troppo 
lungi menerebbe; o troppo lungi mena a 
dir tutto. 
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corso della terra santa : e più ordini fece, 
ma poco appresso mori. E negli anni di 
Cristo 1216 fu fatto papa Onorio terzo di 
Roma, il quale esegui poi il detto passag> 
gio, ove andarono molti romani e italiani 
c fioreutiui. E andovvi d’ oltramonte Otto 
imperatore e più altri baroni della Magna 
e di Francia. E andovvi uno de’ marchesi 
da Ferrara, e menò seco due de’ conti Al- 
berti, e uno ch’ebbe nome Bonaguisa: e il 
detto marchese il fece cavaliere, e diegli 
mezza 1’ arme sua, che ancora la portano ; 
e in questo anno si divisono da’ Galigai, e 
i discendenti di costui per innanzi si chia- 
marono Bonaguisi. E questo fu negli anni 
di Cristo 1217. E assediarono la città di 
Damiata, e molti nobili da Firenze anda- 
rono in questo passaggio, e molti altri cit- 
tadini e popolani. Andaronvi de’Soldanieri, 
c de’Bostichi, e di quelli dell’ Arca, e de’ 
-Lamberti, e di quei della Tosa, e degli 
Ubaldini, e de’ Donati, e uno di quelli 
della Vitella, e uno degli Obriachi. Anche 
v’ andarono degli Ormanni, e de’ Pigli, e 
degl’ Infangati, e de’ Giuochi, e più altri 
di cui non si nomina. La detta città di 
Damiata è in Egitto : stette assediató anni 
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due, e dopo molto danno di mortalith dt 
cristiani 1 ’ ebbono (i). E morivvi il detto 
Otto e molta di sua gente, ed ebbono la 
detta Damiata per forza. E T insegna del 
comune di Firenze, cioè il campo rosso e 
il giglio bianco, fu la prima che si ve- 
desse in sulle mura di Damiata per virtù 
de’ pellegrini fiorentini : e il primo che 

andò con essa in sulle mura fu Bonaguisa 
de’ Bonaguisi, e fuvvi fatto cavaliere. E 
notate qui che la nostra citth è stata fon- 
data la prima e la seconda volta sotto il 
pianeta d’ Ariete e di Marte, che significano 
che tutti quelli della nostra citth ragione- 
volmente debbono essere avventurati e prodi 
uomini d’ arme, e simile in mercatanzia. E 
quelli della città nostra di Firenze che usa- 
vano le sopradette cose, per ragione sono 
dotati In queste due cose essere valenti, 
perocché il pianeta d’ Ariete significa mer- 
catanzia, e quello di Marte battaglia. E ab 
antico i nostri antichi sempre faceano bat- 
taglie e guerre : e quando non aveano con 
cui, tra loro medesimi si combatteano, sic- 
come a dietro dicemmo. E i detti fioren- 

(i) Fu presa nel 1219. 
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tini furono i primi combattendo a pigliare 
la terra, e per ricordanza di questo il detto 
gonfalone si mostra per la festa nella chie- 
sa di san Giovanni al duomo. E vinta Da- 
mista per i cristiani, tutti i saracini vi fu- 
rono morti e presi. Ma poco la tennono i 
cristiani per dissensione che avvenne tra il 
legato del papa e i signori francesi che 
aveano fatto il conquisto : per tal modo che 
negli anni di Cristo laai per assedio la 
renderono i cristiani a’ saracini, riavendo i 
loro prigioni. 


CAP. cn. 

Come i fiorentini fecion giurare a 
tutto il contado fedeltà. 

Negli anni di Cristo i 2 t 8 , essendo po- 
testà Otto di Mandclla da Milano in Fi- 
renze, i fiorentini feciono giurare a tutti 
gli uomini del suo contado fedeltà alla signo- 
ria del comune di Firenze : chè in prima la 
- maggiore parte si teneano alla signoria de’ 
conti Guidi, e de’ conti da Mangona, e da 
Capraia, e da Certaldo, e di più altri gen- 
tiluomini che si aveano occupato per pri- 
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vllegi, e tali per forza d’ imperatori. E in 
questo anno si cominciò a fondare le pile 
del ponte alla Carraia in Firenze. 

CAP. cm. 

Come V autore racconta le antiche 
famiglie di Firenze. 

Io Ricordano Malispini di Firenze dissi 
a dietro eh’ io per innanzi direi di mia 
nazione (i). E ancora dissi eh’ io avea tro- 
vato per più scritture sì a Roma, e si nella 
badia di Firenze, delle cose state per a 
dietro de’ fatti della detta Firenze. E dissi 
a dietro dell’ antichità delle case, ovvero 
famiglie antiche di Firenze, di loro anti- 
chità, e di loro siti in parte. E ora trovai 
per scritture sotto brevità ancora dove di 
loro si facea menzione : e però ritorno a 
dire di loro e di mia nazione. La mia 
avola fu de’ Capocci di Roma antichi gen- 
tiluomini di Roma, e la mia madre fu degli 
Ormanni detti Forabosdii, i quali furono 
antichi gentiluomini, siccome a dietro di- 

(i) generazione, o stirpe. 
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cemmo. Vennono per antico da Roma, a 
vennono ad abitare in Firenze, siccome a 
dietro abbiamo detto di loro, e degli altri 
che qui appresso seguiranno. Ancora la no- 
bile schiatta degli Uberti furono antichi 
gentiluomini, e noi sopradetti Malispini era- 
vamo vicini di queste due famiglie, e i 
Guglialferi, e Tebalducci, e noi per antico 
fummo d’un ceppo di nomi e d’armi. 

I Compiobbesi ancora furono antichi gen- 
tiluomini. Ancora gl’ Infangati furono gen- 
tilissimi uomini. 1 Fifanti detti Bogolesi 
furono anco gentilissimi e antichi. I Galli, 
Cappiardi, Filippi, Giudi ancora furono 
gentilissimi di sangue e di nazione : ì Greci 
il simile. I Figliuoli Petri furono assai an- 
tichi mercatanti, e ricchissimi d’ avere : e 
quelli della Pera, i quali furono antichissi- 
mi gentiluomini, erano vicini : ma prima 

assai tempo v’erano quei della Pera, peroc- 
ché i Figliuoli Petri vi vennono assai poi 
per spazio di temjx), e bene sono assai 
antichi : e v’ era una posteria, la quale si 
chiamava per lo nome di quei della Pera 
porta Peruzza, e sono venuti meno. I Ti- 
iiiozzi furono ancora antichi uomini. I Bon- 
delmonti vennono a stare tra Borgo e Ter- 
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ma, e furono antichi gentiluomini di con- 
tado ( come a dietro dicemmo ) e furon 
consorti degli Scolari, che fiirono antichi 
gentiluomini ricchi d’ avere e di persone. 
Guai tero Iti, Importuni anche furono anticlù 
gentiluomini. I Pulci furono antichi, e fu- 
rono ricchi mercatanti oltra modo. I Conti 
da Gangalandi e Ciuffagni anche furono 
antichi gentiluomini. I Baroncelli vennono 
poi, e furono antichi mercatanti e feciono 
casaccia (i), cioè che altri loro vicini si 
feciono consorti con loro per innanzi. I 
Nerli anche furono antichi gentiluomini. 
Gli Scali e i Palermini furono antichissimi 
gentiluomini. Quei dell’Arca ancora furono 
antichissimi gentiluomini. I Bostìchi e quei 
della Sannella il simile. I Giandonati anche 
furono gentili e antichi uomini, e poi i 
Pesci vennono a essere loro vicini, che an- 
che sono antichi. Quei dell’Asino che oggi 
sono spenti, e quelli del Belculaccio furono 

(i) fecero casata, accomunarono i casati : 
così si legge nel vocabolario che registra 
quest’ esempio. Ma è da credere che il peg- 
giorativo casaccia fosse preso per casata ? lo 
Io metterei tra gli errori de’ copisti, e fuori 
del vocabolario. 
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TuUichi, e furono d’ im ceppo ab antico. I 
Magalotti anche furono antichi : i Sacchetti 
il simile. I Galigai e gli Alepri e i Giugni 
« i Bonaguisi e quei della Pressa furono 
antichissimi gentiluomini; e furono tutte 
queste cinque schiatte d’ un ceppo per an:- 
tico di nomi e d’ armi, e furono nobilissi' 
mi di sangue. 

I Lamberti anche furono antichissimi 
gentiluomini e per grande nobiltà per an- 
tico si sotterravano a cavallo in su ca- 
valli di metallo, e furono nobilissimi di 
«angue quanto dire si potesse. £ i Pigli 
anco furono antichissimi gentiluomini, e gli 
Erri sono d’ un ceppo con loro per antico. 
Gli Ughi ancora furono antichissimi gen- 
tiluomini e possenti, e Montughi si chiamò 
per loro con quello nome, e feciono la 
chiesa di santa Maria Ughi. I Cosi furono 
gentiluomini e fecion fare la chiesa di san- 
ta Maria Nipotecosa, e gli Adi mari furono 
per antico d’ un ceppo di nomi e d’ armi : 
c gli Adimari di quei tempi, cioè a mio 
tempo, eran possenti d’ avere e di persone 
bene assai. 1 Catellini furono antichi gen- 
tiluomini, e quei da Castiglione di Figliuo- 
li Tieri sono discesi di loro, di nomi, d’ar- 
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mi e di ceppo. E i Soldanieri furono an- 
tichissimi gentiluomini mollo possenti d’ ave- 
re e di persone, e anche si sotterravano a 
cavallo, che se lo presero (i) da loro per 
la grandigia e forza. E i Mazzlnghi da 
Campi, e quelli del Forese, e quelli eh’ oggi 
si chiamano Monaldi, queste tre famiglie 
furono d’ un ceppo d’ armi e di nome per 
antico, e furono nobilissimi gentiluomini. 
I Vecchietti furono antichissimi gentiluo- 
mini: e il simile i Migliorelli. Gli Amieri 
furono antichi uomini. 1 Baruccl da Santa 
Maria Maggiore furono antichissimi genti- 
luomini, e oggi sono venuti meno. Gli 
Obriachi furono antichissimi gentiluomini. 
Gli Àrrigucci anche furono nobilissimi gen- 
tiluomini fiesolani : e i Sizii il simile. Quelli 
della Tosa anche furono gentilissimi uomini 
e di gran potere : e i Bisdomini e loro 
furono consorti ab antico, e molto furono 
grandi e possenti. Gli AlberighI furono an- 
tichissimi di sangue e di nazione. I Bo- 
nizzi furono assai antichi. I Donati, gli Uc- 
cellini furono antichissimi gentiluomini. 

1 Ravignani furono nobilissimi, e per 


(i) questo privilegio. 
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femmina scesono tutti i conti Guidi di 
loro, peroccliè erano venuti meno ; e uno 
ne rimase ch’ebbe per moglie una de’ Ra- 
vignani, di cui e’ sono poi tutti discesi. 
Ghiarmontesi, Guadagnoli, Malpigli, furono 
antichissimi gentiluomini, e furono tutti 
per antico d’un ceppo. E i Razzanti, e i 
Gaponsacchi furono antichissimi gentiluo- 
mini fiesolani. E i Tebaldi della Vitella 
furono antichissimi di sangue e di nazione, 
e furono d’un ceppo e d’armi con quelli 
eh’ al di d’oggi sono chiamati da Filicaia. 
E i Macci furono antichi mercatanti : il 
simile furono gli Abati ; e furdno ricchi e 
possenti d’avere e di persone. 1 Giuochi 
ancora furono antichi gentiluomini : e gli 
Stoldi anche furono antichi. I Lisci furono 
antichissimi gentiluomini, ed era da casa 
loro ab antico una volta, che si chiamava 
la volta della misericordia, che tcnea dal- 
l’una via all’altra : che qual uomo andasse 
alla giustizia o avesse meritato morte, es- 
sendo sotto, era franco da ogni persona : e 
questi furono gentiluomini oltra misura. I 
Galfucci e i Tedaldini furono ricchi e pos- 
senti gentiluomini. Gli Ubaldini furono an- 
tichi, gentili, e molto per innanzi prospe- 
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rni’ono: perocché il cardinale Ottaviano, che 
fu di loro, adunò molto oro e comprò 
molte tenute, ville e castella. Gli Agolanti 
furono antichi : e gli Àgli anche furono 
assai antichi. I Pazzi di Firenze furono, 
ovvero cominciavano a essere, grandi : e’ fu- 
rono mercatanti da Fiesole, vennono poi a 
gran tempo. Gli Ardinghi furono antichis- 
simi. 1 Petriboni anche furono antichi e 
vennono di contado. I Donzelli da Ponete 
detti Lucardesi furono gentilissimi uomini 
di contado. I Corbizzi furono antichi fie- 
solani. I Falconieri anche furono antichi. 
1 Bagnesi anche furono antichissimi, e quel 
da Quona furono gentilissimi uomini di con- 
tado. E quei da Volognano e quel da Ca- 
stiglionchio furono d’un ceppo e d’armi ab 
antico. E gli Anildei furono gentilissimi uo- 
mini. E il simile furono i Girolami, che 
furono di ceppo e d’armi discesi di messer 
santo Zenoblo che fu vescovo di Firenze : 
e poi vennono a stare presso a loro i Ghe- 
rardini, che vennono di contado. I Francesi 
furono antichi gentiluomini. I conti da 
Mangona furono antichi baroni, e possenti 
e d’antichissima progenie : e quei conti da 
Monte Girelli con loro furono consorti d’iin 
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ceppo e d’ armi. I conti Guidi furono gran- 
di baroni della Magna, e a dietro s’ è detto 
assai di loro. Certaldo, Capraia, tutti furono 
nobilissimi baroni. E i Pazzi di Valdarno 
furono antichissimi gentiluomini, signori di 
castella e di ville assai per antico nel Val- 
darno di sopra. 

E perchè io Ricordano trovai in questo 
modo scritto nelLi badia di Firenze in cro- 
niche ovvero scritture, n’ ho fatto qui men- 
zione appunto per lo modo eh’ io vi trovai 
scritto : e a dietro ne dissi tanto che ba- 
stava. E trovai scritto le cose delle fami- 
glie dette per a dietro per croniche da 
Roma, ed eziandio per croniche e scritture 
fatte nella nostra città di Firenze; e per 
tutti i modi eh’ io trovai scritto, n’ ho vo- 
luto dire e trattare, E come trovai, così 
scrissi. E perocché a dietro dissi de’ siti 
dove si posono le dette famiglie, e qui in 
questa parte non faceasi menzione della 
loro posta, però non ho fatto qui più men- 
zione. E seguendo nostra materia farò men- 
zione qui appresso di certe famiglie, che 
al mio tempo erano cominciate a venire 
ad abitare nella città nostra, o di poco 
tempo prima : e in conclusione finirò a 
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dire alcuna cosa di mia parentela. Io Ri- 
cordano sopradetto ebbi per moglie una 
figliuola di messer Bonaguisa de’ Bonaguisi 
di Firenze, nata per madre de’ BIsdomIni : 
e la sua sirocchia fu donna d’ uno de’ Gal- 
li, eh’ ebbe nome messer Bruno. Ed ebbi 
una figliuola, la quale fu donna d’ Airigo 
degli Ormanni. E per ora tacerò di que- 
sta materia, perchè io n’ ho detto tanto 
che basta : e ritornerò a dire di certe fa- 
miglie eh’ io dissi eh’ erano cominciate a 
essere grandi d’ avere e di persone. E però 
seguendo nostra ma terla, ne fo qui menzione. 

CAP. CIV. 

Come dice dì certe famiglie che comin- 
ciavano a essere grandi. 

Ancora è stato di bisogno eh’ io Ricor- 
dano faccia menzione di certe famiglie, che 
al mio tempo cominciavano a essere gran- 
di , che prima di poco tempo non se ne 
facea menzione. In prima incominceremo 
nel sesto d’ Oltrarno, che da certo tempo 
in là non vi stavano se non gente di vile 
condizione e di bassa mano, e de’ miei di 
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cominciavano a venire possenti. I Mozzi, i 
Bardi, gl’ lacopi detti Rossi, i Frescobaldi ; 
tutti questi erano venuti di piccolo tempo, 
perocché ancora erano mercatanti e di pic- 
colo cominciamento. Poi i Tornaquinci e i 
Cavalcanti di piccolo cominciamento, ed 
erano mercatanti : e il simile i Cerchi : e 
molto cominciarono questi sopradetti in 
piccolo tempo a sormontare. 

CAP. CV. 

Come Vautore dice aver detto di due 
modi ha trovato. 

Ora a dietro ho detto alcuna cosa di 
questi fatti, siccome Io Ricordano dissi eh’ io 
direi, perchè io avea questi fatti dcdla no- 
stra città trovati a Roma per croniche ro- 
mane, e poi per altre croniche. E quasi 
In sostanza è una medesima cosa : e non- 
dimeno pure mi parve doverne fare alcuna 
memoria, e però il feci siccome ho detto. 
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CAP. evi. 

, Come i fiorentini andarono a oste a 
Mortanana ed ebbordo. 

Negli anni di Cristo laao, essendo po- 
testà di Firenze messer Ugo del Grotto 
da Pisa, i fiorentini andarono a oste a nn 
castello degli Squarcialupi, il quale era 
molto forte e avea nome Mortanana (i). 
Ma per forza e ingegno si vinse. E colui, 
per cui ingegno s’ebbe, fu fatto in perpetuo 
franco d’ogni gravezza di comune, e suoi 
discendenti. E fu disfatto (2) insino a’ fon- 
damenti. E in questo anno medesimo si 
compiè il ponte alla carraia, il quale si 
chiamava il ponte nuovo ; perocché nella 
città non era più di due ponti, cioè il 
ponte vecchio e questo. E in questo anno 
fu disfatto il palagio ch’aveano i Bonaguisi 
a Caligarza, che fu venduto per un bastardo 
di loro al comune di Firenze : e il detto 

(1) Il Villani dice Morlennana. In alcuni 
manoscritti si legge Montanara e Montana. 

{3) Il castello di Mortanana. 
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comune il mendò (i) però pienamente € 
l)cne. 

CAP. CVII. 

'Come Federigo secondo fu coronato 
imperatore. 

Negli anni di Cristo sopradetti il di di 
santa Cecilia fu coronato imperatore a Ro- 
ma Federigo secondo re di Sicilia ( figliuolo 
dell’ imperatore Arrigo di Svevla e dell’ im- 
peratrice Costanza) per papa Onorio terzo. 
E nel principio questi fu amico della chie- 
sa, e bene dovea essere, tanti benefìcii e 
grazie avea da essa : e per la madre ebbe 
il detto reame di Sicilia e di Puglia. Que- 
sto Federigo regnò anni 3i, e fu molto 
ingrato \erso la chiesa, e fu figliuolo di 

(i) Par che dica che disfatto il palazzo, « 
venduto a’ fiorentini, i fiorentini lo ripara- 
rono. Forse v’ era minor rovina di quel che 
si dice. Se no, avrebbe detto riedificò. Po- 
trebbe anche il mendò riferirsi al bastardo, 
dicendo che gli fu data piena ammenda per 
ciò. Ma la prima interpetrazione pare mi- 
gliore. 
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inoDBca sacrata, siccome a dietro dicemmo. 
E fu ardito e franco e di gran valore, e 
di scritture, e di senno naturale fu savis- 
simo: e seppe la lingua nostra latina e il 
nostro volgare, e tedesco, francese, e greco, 
e Saracino: e di tutte virtù copioso, lar- 
go, e cortese. Ma fu dissoluto in lussuria, 
e tenne molte concubine e mammalucchi 
a guisa di saracini, e in tutti i diletti cor- 
porali si diede, e quasi vita epicurea tenne 
non facendo (i) che mai fosse altra vita. 
3È questa fa principale cagione perchè di- 
venne nemico de’ cherici di santa chiesa. 
•E ancora volle occupare le ragioni di san- 
ta chiesa per male spenderle, e molte chie- 
se e monasteri distrusse nel regno di Sici- 
lia e di Puglia, e per tutta Italia egli sot- 
tomise santa chiesa molto forte ( 2 ): e fu 
permissione di Dio, perchè erano stati ope- 
ratori i rettori di santa chiesa che egli na- 
scesse di Gostanza monaca sacrata, e non si 
ricordarono delle persecuzioni che i suoi 
passati aveano fatte alla chiesa. Questi fece 

(i) Il Villani dice: rum facendo conto che mai 
Josse altra vita. E questa è la vera lezione. 

fa) sottomise molto fortemente la chiesa. 
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cose notabili al suo tempo. Ei fece in tutte 
le terre e città di Sicilia per una (i) un 
forte castello. Ei fece il castello di Capua, 
e le torri e porta sopra il ponte del fiume 
del Volturno. Ei fece fere il castello di 
Prato e la rocca di San Miniato e molte 
altre cose. Ed ebbe due figliuoli della pri- 
ma sua donna, Arrigo e Corrado, che cia- 
scuno fece a sua (2) vlu eleggere re de’ 
romani. Della figliuola di Giovanni re di 
Gerusalemme ebbe Giordano re. E d’altre 
donne ebbe Federigo figliuoli ; onde sono 
coloro che si chiamano il lignaggio d’ An- 
tiochia, il re Enzo e il re Manfredi, che 
assai furono nemici di santa chiesa in sua 
vita. Egli e i figliuoli signoreggiarono con 
molta vita mondana, ma alla fine egli e i 
suoi figliuoli per i loro peccati capitarono 
e finirono male, e spensesi la sua progenie. 


(1} per una à superfluo. Dice che per eia* 
6 cuna città vi fece un castello. 

(a) in sua vita, egli vivendo. 
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79. Come le reliquie di San Filippo 
Apostolo venneno in Firenze. 196 

:Sq. Come il papa fe fare pace tra 

pisani e genovesi. 19^ 

81. Come Arrigo figliuolo di Fede- 
rigo venne a Roma. 199 

Celestino HI eletto papa. it>. 

Costanza sorella del re Guglielmo 
maritata con Arrigo V impe- 
ratore. 

Gostanza partorisce quel figlio che 
fu imperatore col nome di Fe- 
derigo II. 
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'Cap, 82. Come Arrigo acquistò il 

reame di Sicilia e di Puglia. 2oi 

83 . Come Ari ’igo perseguitò la chie- 
sa, e fu scomunicato. 2o3 

^ 4 - Come, morto Arrigo F', fu fatto 

imperatore Otto quarto. 2o4 

Come i samminiatesi disfecion 
la terra, e rifecionla a pie del 
monte. ib. 

Come i fiorentini comprarono 
il castello di Grossoli. 2o5 

'87. Come si cominciò il santo or- 
dine de" frati minori di san 
Francesco. 206 

88. Come si cominciò Vordine de" 
frati predicatori di san Do- 


menico. 

Sg. Come i fiorentini presono il ca- 

ib. 

stello di Frondigliana. 

-207 

90. Come i samminiatesi disfeciono 

il borgo nel piano. 

208 

91 •. Come molti baroni di Francia 


andarono oltremare. 

ib. 

92. Come i fiorentini ebbono il ca- 


stello di Simifonte, e quello di 


Combiata. 

2©9 

93. Come i fiorentini disfeciono 
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Montelupo, e come ehbano Moìv- 
ternario. aio 

<1ap. 94» Firenze ebbe signo- 
ria forestiera. lì-Ll 

.^5. Come i fiorentini ricominciarono 

f>uerra a" senesi. 2J_3 

^6. Come ì Jiorentini rijeciono oste 
sopra a’ senesi, e quindi fecio- 
no pace. 2 1 4 

Etimologia di quietare .per far quie~ 
tanza. 

Q7. Come Otto quarto fu eletto im- 
peratore , e fu nemico della 
chiesa. 21^ 

Battaglia di Ponte a Bovino tra 
Ottone e U re di Francia. 218 

Etimologia del verbo cusare. 219 

<)8. Come Otto morì : e Federigo fu 

fatto imperatore. 22o 

•99. Come messer Bondelmonte fu 

morto : di che nacquero parti. 221 
il PO. Come in Firenze fu parti, e 

chi si divise nelle parti. 224 


Nota intorno alla frase sarebbe 
troppa lunga mena. 227 

a o 1 . Come papa Innocenzo fece con- 

■cilio per passare oltremare. Ib. 
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È fatto papa Onorio terzo. 

>7 

228 

Si eseguisce 3 , passaggio d"oU 
tremare. 

ib. 

Molti fiorentini alV assedio di 


Damiata. 

ib* 

Bonaguisa fiorentino fu il primo 


a metter la bandiera sulle mura 


di Damiata, 

22Q 

Cap. 102. Come i fiorentini fecion giu- 


rare a tutto il c ontado fedeltà. 

23o 

io 3 . Come l’autore racconta le nn- 


tiche famiglie di Firenze, 

23i 

Nota intorno la parola casaccia. 

233 


lo 4 - Come dice di certe fami f'lie che 


comineiavancy a essere grandi. 23 q. 

10 5 . Come l’autore dice aver fletto 

di ^ue modi ha trovato. 2^0 

106. Come i fiorentini andarono a 
oste a Mortanana ed ebhonlo. 24 1 

loy. Come Federigo secondo fu co- > 

ronato imperatoi'e. ! a4a 

frinii e vizii di Federi f>o II. 243 ^ 

Discendenza di Federigo //. 24 f 
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